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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 24 ottobre 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE, indi del
vicepresidente Cosimo VENTUCCI. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Vieri Ceriani.

La seduta comincia alle 10.10.

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale

e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013).

C. 5534-bis Governo.

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-

ziario 2013 e per il triennio 2013-2015.

C. 5535 Governo.

Tabella n. 1: Stato di previsione dell’entrata per

l’anno finanziario 2013 e per il triennio 2013-2015.

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero del-

l’economia e delle finanze per l’anno finanziario

2013 e per il triennio 2013-2015 (limitatamente alle

parti di competenza).

(Relazione alla V Commissione).

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto dei provvedimenti, rinviato nella
seduta del 23 ottobre scorso.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI in
merito ai rilievi formulati dal relatore
circa il comma 3 dell’articolo 12, evidenzia
come le misure tributarie per l’incremento
della produttività del lavoro ivi previste
dovranno essere definite alla luce degli
accordi che interverranno in materia tra le
parti sociali e che comunque esse ripren-
deranno sostanzialmente le caratteristiche

delle agevolazioni già precedentemente
previste in materia.

Concorda quindi con il relatore circa il
fatto che l’introduzione della franchigia di
250 euro alla detraibilità delle spese com-
porterebbe, di fatto, l’eliminazione della
detraibilità per l’iscrizione, per i ragazzi di
età compresa tra 5 e 18 anni, ad associa-
zioni sportive, palestre, piscine ed altre
strutture ed impianti sportivi, per le quali
l’articolo 15, comma 1, lettera b-quin-
quies) del TUIR già stabilisce un importo
massimo detraibile di 210 euro.

In merito alle previsioni di cui ai
commi 6 ed 8 dell’articolo 12, che esten-
dono l’applicazione della predetta franchi-
gia e del tetto massimo di 3.000 euro agli
oneri e spese la cui deducibilità o detrai-
bilità è riconducibile agli articoli 10 e 15
del TUIR, riconosce come la formulazione
di tali norme potrebbe non essere suffi-
cientemente chiara, ritenendo, peraltro,
che tale questione possa essere chiarita in
sede applicativa.

Riconosce inoltre, con riferimento ai
commi 7 e 10 dell’articolo 12, come la
previsione della retroattività delle norme
che modificano la deducibilità e detraibi-
lità degli oneri di cui ai predetti articoli 10
e 15 del TUIR rappresenti una deroga al
principio generale di retroattività delle
norme tributarie sancito dallo Statuto dei
diritti del contribuente, sottolineando, pe-
raltro, come analoghe deroghe siano state
previste già in molti altri casi.

Per quanto riguarda il comma 14 del-
l’articolo 12, rileva come la necessità di
innalzare dal 4 al 10 per cento l’aliquota
IVA sulle prestazioni di assistenza e sicu-
rezza sociale rese dalle cooperative sociali
e loro consorzi in esecuzione di contratti
di appalto e convenzioni, derivi dall’esi-
genza di adeguare la normativa italiana a
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quella comunitaria ed evitare l’apertura di
una procedura di infrazione nei confronti
dell’Italia. Ricorda, infatti, come la norma
nazionale che assoggettava tali prestazioni
all’aliquota del 4 per cento sia stata in-
trodotta dopo l’entrata in vigore della
direttiva comunitaria che impediva tale
possibilità. In tale contesto il Governo ha
ritenuto di introdurre una previsione in
merito del disegno di legge di stabilità, in
considerazione della lentezza dell’iter par-
lamentare di approvazione del disegno di
legge comunitaria.

Gianfranco CONTE, presidente, con ri-
ferimento alla questione da ultimo affron-
tata dal Sottosegretario, rileva come la
normativa comunitaria consenta agli Stati
membri, in deroga ai principi generali
della disciplina IVA, di applicare aliquote
ridotte per le prestazioni sanitarie ed
assistenziali.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI rileva
come l’ipotesi richiamata dal Presidente
riguardi la possibilità, riconosciuta a par-
tire dalla fine degli anni ’90, di applicare,
in via transitoria, un regime IVA deroga-
torio di favore sui servizi ad alta intensità
di lavoro, sottolineando, tuttavia come, in
tali casi, sia possibile applicare l’aliquota
ridotta ordinaria pari al 10 per cento e
non quella, superidotta, del 4 per cento.

Alberto FLUVI (PD) ricorda che, nel
corso dell’audizione, svolta nella giornata
di ieri presso la Commissione Bilancio,
dell’Alleanza delle cooperative, sia stato
rilevato come non sia stata ancora avviata,
sulle norme modificate dal comma 14
dell’articolo 12, una formale procedura
d’infrazione, ma sia stata solamente indi-
rizzata una richiesta di chiarimenti al
Governo italiano da parte della Commis-
sione europea.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI, con
riferimento all’osservazione del deputato
Fluvi, sottolinea come la richiesta di chia-
rimenti in materia da parte della Com-
missione europea sia preliminare alla for-
male apertura di una procedura di infra-

zione: in tale contesto il Governo ha
ritenuto opportuno introdurre la previ-
sione del citato comma 14 nel provvedi-
mento, ritenendo che, in caso di avvio
della predetta procedura, sussistano scarse
possibilità di esito favorevole per il nostro
Paese.

Per quanto riguarda le tematiche con-
cernenti il comma 17 dell’articolo 12, in
materia di riduzione dell’esenzione IRPEF
sulle pensioni di guerra, nonché i commi
18 e 19 del medesimo articolo 12, istitutivi
di un’imposta di bollo sulla compravendita
di azioni, altri strumenti partecipativi,
nonché operazioni su strumenti derivati,
ritiene che le questioni sollevate attengano
a valutazione di carattere politico, che
potranno essere successivamente consi-
derate.

In merito all’abrogazione del regime
tributario agevolato per le società agricole
previsto dall’articolo 1, commi 1093 e
1094, della legge n. 296 del 2006, di cui il
comma 30 dell’articolo 12 prevede l’abro-
gazione, riconosce come tale previsione
abbia effetti retroattivi. Al riguardo ritiene
che il problema possa essere affrontato
sotto due profili: da un lato, quello del-
l’eventuale violazione dell’affidamento del
contribuente relativamente al regime tri-
butario previgente; dall’altro, quello del-
l’opportunità di valutare se la società su
cui la norma impatta abbia o meno la
struttura contabile per applicare una
nuova normativa che interviene, alla fine
dell’esercizio, mutando il regime tributario
applicabile alla società stessa. Analoghe
considerazioni potrebbero svolgersi con
riferimento alle modifiche, anch’esse re-
troattive, del regime di deducibilità e de-
traibilità delle spese, per le quali potrebbe
essere opportuno distinguere tra spese di
carattere annuale e spese pluriennali.

Per quanto riguarda le modifiche, pre-
viste nella Tabella n. 1 del disegno di legge
del Bilancio, concernenti il ridimensiona-
mento delle previsioni di entrata ricondu-
cibili al settore del Lotto, delle lotterie e
dei giochi pubblici, evidenzia come tale
revisione delle previsioni rifletta sia l’an-
damento del mercato dei giochi pubblici,
che registra un gettito inferiore rispetto a
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quello dell’anno scorso, sia il fatto che con
le manovre finanziarie adottate l’anno
scorso si erano previsti incrementi delle
entrate in tale settore che poi non si sono
verificate. Segnala, comunque, come sia in
corso una ricostruzione più puntuale del-
l’andamento delle entrate in tale com-
parto, che si riserva di consegnare alla
Commissione nella giornata di oggi.

Alberto FLUVI (PD) chiede al Sottose-
gretario di soffermarsi sul tema relativo
all’introduzione di un tetto di 3.000 euro
alla detraibilità delle spese sostenute dai
contribuenti, rilevando come, anche alla
luce delle audizioni svolte presso la Com-
missione Bilancio, non risulti chiaro se
tale tetto debba intendersi come limite
all’ammontare detraibile dall’imposta
lorda ovvero all’ammontare delle somme
sulle quali si applica la percentuale di
detrazione prevista dal TUIR.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI, con
riferimento alla questione posta dal depu-
tato Fluvi, chiarisce come il limite di 3.000
euro debba intendersi come tetto comples-
sivo massimo all’ammontare delle somme
su cui si applica la percentuale di detra-
zione prevista dal TUIR.

Alberto FLUVI (PD), alla luce del chia-
rimento fornito dal Sottosegretario, ritiene
che la quantificazione, recata dalla rela-
zione tecnica, delle maggiori entrate deri-
vanti dalla misura sia molto sottostimata,
in quanto la nuova norma determinerà un
impatto molto forte sulle detrazioni di cui
i contribuenti potranno godere.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI, in
merito alla notazione da ultimo compiuta
dal deputato Fluvi, rileva come la quan-
tificazione contenuta nella relazione tec-
nica sia stata effettuata tenendo conto
dell’effetto, molto incisivo, sulle detrazioni
determinato dall’introduzione della nuova
franchigia di 250 euro; sottolinea, infatti,
come, soprattutto in ambito IRPEF, non si
possa considerare l’effetto delle singole
misure senza tener conto delle interazioni
che si sviluppano tra di esse.

Gianfranco CONTE, presidente, in con-
siderazione del chiarimento fornito dal
Sottosegretario, ritiene che risulti ancor
più grave la previsione circa la retroatti-
vità delle nuove misure in materia di limiti
alle detrazioni e deduzioni.

Cosimo VENTUCCI (PdL), relatore, ri-
tiene del tutto inaccettabile e paradossale
il fatto che non si annetta alcuna rilevanza
alle previsioni di legge dello Statuto del
contribuente che sanciscono chiaramente
il principio dell’irretroattività delle norme
tributarie.

Giampaolo FOGLIARDI (PD) sottolinea
come l’introduzione di limiti tanto strin-
genti alla possibilità di detrarre o dedurre
le spese sostenute dai contribuenti strida
fortemente con la strategia, a fini antie-
vasivi, di incentivare il conflitto di inte-
ressi, stimolando i contribuenti a richie-
dere le ricevute fiscali o le fatture per le
spese sostenute, rilevando come le novità
introdotte dal disegno di legge di stabi-
lità in materia rischino di riportare nel-
l’ambito del sommerso molte attività eco-
nomiche.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ritiene
che l’argomentazione svolta dal deputato
Fogliardi possa essere capovolta, rilevando
come l’introduzione di una franchigia di
250 euro sulle spese detraibili o deducibili
potrebbe, al contrario, incentivare ancora
maggiormente i contribuenti a richiedere
l’emissione della documentazione fiscale
per le spese sostenute in misura superiore
a tale ammontare.

Ivano STRIZZOLO (PD) considera al-
quanto ardito il ragionamento del Sotto-
segretario, reputando che le misure pre-
viste dal Governo finiranno per incenti-
vare l’evasione fiscale e determinare, per-
tanto, effetti pesantemente negativi sulle
entrate tributarie. Ritiene, infatti, che l’in-
troduzione di nuovi limiti alle possibilità
di detrazione e deduzione depotenzierà di
molto il contrasto di interessi, facendo
venir meno l’incentivo al contribuente a
richiedere la documentazione delle spese
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sostenute per l’intero importo. In tale
contesto auspica almeno l’eliminazione
della retroattività delle nuove misure, al
fine di evitare che l’impatto, già molto
pesante, delle nuove norme sui contri-
buenti si esplichi anche sulle spese già
sostenute nel corso del 2012.

Più in generale, sottolinea come le
considerazioni emerse nel corso del dibat-
tito indichino la necessità che il Governo
modifichi molti aspetti del disegno di legge
di stabilità, salvaguardando l’invarianza
dei saldi complessivi attraverso misure,
quali l’introduzione di forme di imposi-
zione patrimoniale, che assicurino risorse
aggiuntive da destinare a misure di ridu-
zione della pressione fiscale.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI con-
corda circa il fatto che, alla luce del nuovo
tetto massimo di detraibilità e deducibilità,
possa venir meno l’interesse del contri-
buente a disporre di documentazione fi-
scale per le spese che superino tale limite.
In tale contesto, ritiene, peraltro, necessa-
rio disporre di un modello in grado di
analizzare quali siano le convenienze re-
lative dei contribuenti, al fine di valutare
in che modo il comportamento di questi
ultimi possa essere condizionato dalle
nuove misure.

Raccoglie quindi le considerazioni del
relatore circa le norme dello Statuto dei
diritti del contribuente in materia di ir-
retroattività delle previsioni in materia
tributaria, rilevando come, sebbene la dot-
trina tributaristica italiana abbia sempre
sostenuto la necessità di stabilire con un
atto normativo sovraordinato alla legge
ordinaria i principi in materia di proce-
dure, diritti del contribuente e sanzioni,
tale obiettivo sia stato raggiunto da altri
Paesi, quali, ad esempio, la Spagna ed
alcune nazioni sudamericane, ma non dal-
l’Italia. Rileva, peraltro, come si tratti di
un problema strutturale che, a suo giudi-
zio, può essere affrontato solo all’inizio
della legislatura e sulla base un accordo
politico forte.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
di aver partecipato all’iter parlamentare
della legge n. 212 del 2000, recante lo

Statuto dei diritti del contribuente, ram-
mentando come, in quell’occasione, si
fosse segnalata, nonostante la contrarietà
in merito dell’allora Ministro delle finanze
Visco, l’esigenza di introdurre nella Costi-
tuzione il divieto di retroattività delle
norme tributarie. Segnala, a tale propo-
sito, come nel corso delle ultime due
legislature siano state presentate proposte
di legge, anche a sua prima firma, che
intendevano realizzare tale obiettivo, il cui
esame parlamentare non è peraltro mai
iniziato per la contrarietà dei diversi mi-
nistri dell’economia succedutisi. Ritiene,
peraltro, che da un Governo tecnico ci si
sarebbe potuto aspettare un diverso atteg-
giamento in materia.

Silvana Andreina COMAROLI (LNP)
chiede se il Governo, nel proporre le
misure di riduzione alla possibilità di
detrazione e di deduzione delle spese dal-
l’IRPEF, abbia considerato gli effetti ne-
gativi di tali misure rispetto al contrasto di
interessi.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI, nel
ribadire le considerazioni già espresse in
merito, ritiene che sulla tematica del con-
trasto di interessi si possano compiere
ragionamenti molto articolati; in generale,
in questa sede ritiene di poter affermare
che storicamente il contrasto di interessi
abbia dimostrato scarsa efficacia. A titolo
di esempio rileva infatti come, nel settore
delle ristrutturazioni edilizie, le cui spese
sono detraibili da oltre dieci anni, le
verifiche compiute abbiano fatto emergere
l’esistenza di circa 20.000 imprese che
hanno effettuato tali opere di ristruttura-
zione senza che i relativi ricavi abbiano
lasciato alcuna traccia nella loro contabi-
lità, nonostante la documentazione circa le
attività di ristrutturazione sia stata comu-
nicata all’Amministrazione da parte dei
contribuenti che si sono avvalsi delle de-
trazioni. Ciò dimostra come il livello di
compliance fiscale di molti contribuenti
rimanga molto bassa anche in presenza di
procedure che incrementano il rischio di
controlli tributari sui soggetti che svolgono
tali attività.
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Marco CAUSI (PD) ringrazia il relatore
per avere evidenziato in modo esaustivo le
questioni problematiche attinenti ai prov-
vedimenti in esame, rilevando come tale
attività istruttoria, unitamente ai chiari-
menti forniti oggi dal rappresentante del
Governo, consenta alla Commissione di
svolgere una discussione utile ed appro-
fondita.

Passando al merito del disegno di legge
di stabilità, rileva come il motivo princi-
pale della sorpresa con cui le forze poli-
tiche hanno accolto le scelte compiute in
merito dal Governo risieda nel fatto che
per molti mesi si è sostenuta la necessità
prioritaria di scongiurare l’incremento
delle aliquote IVA del 10 e del 21 per
cento, già previsto dalla legislazione vi-
gente a seguito delle scelte compiute dal
precedente Governo con le manovre finan-
ziarie adottate nell’estate 2011.

Ricorda, infatti, che, in coerenza con
tale impostazione, gli interventi per la
revisione della spesa pubblica assunti in
corso d’anno siano stati appunto volti a
reperire nel bilancio dello Stato risorse
per evitare tale aumento dell’IVA.

Il contenuto del disegno di legge finan-
ziaria indica, invece, che il Governo ha
mutato indirizzo, ritenendo opportuno
confermare una parte dell’incremento
delle aliquote IVA, in cambio di una
parziale riduzione dell’imposizione IRPEF.
Tale orientamento appare comprensibile
nell’ottica di dare alle famiglie italiane un
segnale rispetto all’intenzione di ridurre la
pressione fiscale diretta.

In tale contesto, il punto fondamentale
della discussione è dunque valutare il
nuovo atteggiamento dell’Esecutivo, verifi-
cando se sia opportuno mantenerlo, cor-
reggerlo oppure ritornare all’impostazione
originaria, dedicando tutte le risorse di-
sponibili ad eliminare il previsto aumento
delle aliquote IVA.

In tale quadro complessivo rileva come
le misure di riduzione dell’IRPEF risultino
formulate in termini a volte non piena-
mente meditati e come il segnale di ridu-
zione dell’imposizione risulti piuttosto mo-
desto, in quanto alla riduzione delle ali-
quote IREF sui primi due scaglioni si è

dovuto collegare, per esigenze di coper-
tura, una pesante riduzione delle possibi-
lità di detrazione e deduzione delle spese.
Pertanto, sebbene l’idea di ridurre l’impo-
sizione IRPEF sia certamente positiva, sot-
tolinea come l’impatto congiunturale com-
plessivo di tali misure sia difficilmente
quantificabile e, comunque, ridotto, rile-
vando inoltre come la previsione delle
retroattività delle modifiche apportate ai
regimi di detrazione e deduzione finisca
per raddoppiare l’effetto di inasprimento
di tali ultime misure. Evidenzia, altresì,
come l’intervento sulle aliquote IRPEF
modifichi anche le dimensioni della no tax
area, qualora tale intervento non si coor-
dini con una rimodulazione delle detra-
zioni per lavoro dipendente, comportando
pertanto un incremento del cosiddetto « fi-
scal drag », nella misura in cui esso incide
sull’aliquota effettiva. A tale proposito sot-
tolinea come la soluzione migliore, in tali
casi, sarebbe quella di intervenire sull’am-
montare delle detrazioni che dovrebbero
essere rimodulate in termini lineari.

Considera dunque molto incerto l’im-
patto finale della manovra e reputa molto
difficili da valutare gli effetti retributivi
delle modifiche alle norme tributarie, non
essendosi scelto di intervenire selettiva-
mente sulle diverse tipologie di detrazione
e deduzione.

Sulla scorta di tali considerazioni ri-
tiene che si aprano due opzioni rispetto
alle possibili soluzioni da adottare. Da un
lato, si potrebbe ripristinare l’iniziale im-
postazione del Governo di destinare tutte
le risorse disponibili alla sterilizzazione
dell’incremento delle aliquote IVA. Dall’al-
tro, qualora si intendesse spostare il pre-
lievo tributario dai redditi ai consumi ed
ai patrimoni, come raccomandato dalle
istituzioni europee, sarebbe opportuno va-
lutare maggiormente la combinazione tra
misure in materia di IRPEF ed interventi
in materia di IVA, ad esempio interve-
nendo sulla sola aliquota relativa al primo
scaglione di reddito IRPEF, eliminando la
retroattività delle restrizioni in materia di
detrazioni e deduzioni, operando un in-
tervento più selettivo sulle detrazioni, at-
traverso lo strumento della delega che il
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disegno di legge C. 5291, recentemente
approvato dalla Camera, attribuisce al Go-
verno per la revisione complessiva delle
tax expenditures, nonché affrontando il
problema dei contribuenti incapienti.

Alessandro MONTAGNOLI (LNP) rileva
come i problemi derivanti dalle misure
contenute nel disegno di legge di stabilità
relative alla detraibilità e deducibilità delle
spese riguardi tutte le tipologie di spese
sulle quali incidono le norme restrittive ivi
previste, richiamando a tale proposito gli
effetti disastrosi che esse avranno per
quanto riguarda le spese sui mutui immo-
biliari, i premi delle polizze vita, nonché,
più in generale, per quel che attiene a tutti
gli oneri già sostenuti dai contribuenti nel
corso del 2012. In tale contesto considera
del tutto inaccettabile la previsione di
retroattività delle predette norme, che si
pone, tra l’altro, in stridente contrasto con
il positivo lavoro compiuto dalla Commis-
sione in occasione dell’esame, in sede
referente, del disegno di legge C. 5291, il
quale, nell’attribuire delega al Governo per
la revisione del sistema fiscale, contiene un
esplicito riferimento all’articolo 3 dello
Statuto dei diritti del contribuente, che
sancisce appunto l’irretroattività delle
norme tributarie.

Ulteriori elementi problematici derive-
ranno dalla previsione di cui al comma 14
dell’articolo 12 che, prevedendo l’aumento
dal 4 al 10 per cento dell’aliquota IVA
sulle prestazioni di assistenza e sicurezza
sociale rese dalle cooperative, avrà effetti
devastanti su queste ultime, nonché sul
complesso delle prestazioni sociali.

Sotto un profilo più generale, sottolinea
come la manovra finanziaria predisposta
dal Governo continui nella logica punitiva
nei confronti delle Regioni e degli enti
locali, per esempio attraverso la riduzione
della dotazione del Fondo di riequilibrio.

Tea ALBINI (PD) concorda pienamente
con le considerazioni svolte dal deputato
Causi, sottolineando inoltre come occorra
valutare gli effetti delle modifiche del
regime IVA sulle prestazioni assistenziali e
sociali rese dalle cooperative, evidenziando

come tale misura inciderà negativamente
sui servizi sociali erogati da tali soggetti,
spesso per conto degli enti locali. Consi-
dera quindi inopportuno intervenire su
tale tematica, ritenendo invece preferibile
attendere l’eventuale avvio di una proce-
dura di infrazione in materia da parte
della Commissione europea.

Reputa parimenti necessario soppri-
mere la previsione di cui al comma 17
dell’articolo 12 la quale elimina l’esen-
zione dall’IRPEF per le pensioni di guerra,
sottolineando l’inopportunità di colpire
una categoria assai esigua di soggetti, pe-
raltro molto anziani, ai quali tale beneficio
è stato riconosciuto in ragione dei sacrifici
da loro compiuti in favore del Paese.

Considera altresì particolarmente ves-
satoria la previsione circa la retroattività
delle misure tributarie di sfavore recate
dal provvedimento, sottolineando quindi la
necessità di correggere tutte quelle norme
che renderebbero complessivamente inac-
cettabile la manovra.

Gianfranco CONTE (PdL), riprendendo
le considerazioni svolte dal deputato
Causi, rileva come, a fronte dei numerosi
elementi problematici evidenziati nel di-
battito, la soluzione migliore potrebbe es-
sere quella di tornare all’originaria impo-
stazione di politica tributaria del Governo,
che prevedeva di concentrare tutte le ri-
sorse disponibili per scongiurare il previ-
sto incremento delle aliquote IVA. Ritiene,
infatti, che il Governo non abbia proba-
bilmente compreso appieno gli effetti re-
cessivi delle manovre finanziarie già adot-
tate in precedenza, rilevando come l’ulte-
riore segnale negativo che sarebbe rappre-
sentato dall’incremento di tali aliquote
contribuirebbe ad acuire la recessione eco-
nomia in atto. In tale contesto sottolinea
come, qualora l’Esecutivo intendesse dare
segnali positivi circa la riduzione della
pressione fiscale, abbia commesso un
grave errore nella definizione complessiva
dei contenuti della manovra, in quanto
una riduzione di un punto delle aliquote
IRPEF sui due primi scaglioni di reddito
non è certamente sufficiente a risollevare
le sorti dell’economia, soprattutto se si
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combina con altre misure tributarie di
segno opposto, quali la riduzione retroat-
tiva della detraibilità e deducibilità delle
spese sostenute.

Per quanto riguarda l’obiettivo di spo-
stare il carico tributario dalle persone,
cioè dai redditi, alle cose, cioè ai consumi
ed ai patrimoni, ricorda come tale idea
risalga al Libro bianco predisposto dall’al-
lora Ministro delle Finanze Tremonti nel
1994, evidenziando, peraltro, come tale
impostazione programmatica possa risul-
tare positiva in una fase di espansione dei
consumi e del PIL, e non certo nell’attuale
congiuntura recessiva, in cui ogni ulteriore
incremento del carico IVA avrebbe effetti
devastanti, peggiorando una condizione già
molto difficile, nella quale moltissime pic-
cole e medie imprese, colpite dalle misure
restrittive adottate negli ultimi anni,
stanno scomparendo dal mercato.

Nel complesso rileva quindi come la
manovra finanziaria predisposta dal Go-
verno susciti numerosissime perplessità,
che dovrebbero indurre la Commissione
Finanze ad esprimere una valutazione ge-
nerale sulla politica tributaria del Governo
nell’attuale fase economica, riprendendo le
condivisibili considerazioni espresse dal
deputato Fluvi.

Passando quindi ad alcuni aspetti spe-
cifici del disegno di legge di stabilità,
ritiene necessario, con riferimento alle
previsioni dell’articolo 7, comma 2, le
quali istituiscono un fondo per il paga-
mento dei canoni di locazione degli im-
mobili conferiti dallo Stato a fondi immo-
biliari, con una dotazione di 500 milioni di
euro nel 2013, 900 milioni in ciascuno
degli anni 2014 e 2015 e 950 milioni a
decorrere dal 2016, fare luce sulle finalità
di tale norma, eventualmente anche attra-
verso un’apposita audizione del Ministro
dell’economia. Occorre infatti che il Go-
verno chiarisca se si intenda ripercorrere
la strada già seguita con il Fondo immobili
pubblici, rispetto al quale si prevedeva che
gli oneri di manutenzione degli immobili
statali conferiti al Fondo stesso fossero a
carico dello Stato, al fine di garantire la
redditività delle partecipazioni al Fondo
medesimo. Nel caso dell’articolo 7, comma

2, traspare invece l’intenzione dell’Esecu-
tivo di assicurare ai soggetti che acquisi-
ranno le quote dei predetti fondi immo-
biliari di poter godere dei flussi di reddito
derivanti dalle locazioni pagate dallo Stato
per l’affitto degli immobili conferiti ai
fondi medesimi.

Con riferimento alle misure in materia
di detrazioni e deduzioni, le considerazioni
già svolte nel corso del dibattito sottoli-
neano l’esigenza di correggere tali misure
attraverso un intervento più selettivo di re-
visione di tali regimi, ovvero di abolire del
tutto la possibilità di effettuare deduzioni e
detrazioni, destinando le relative risorse fi-
nanziarie ad un’operazione di consistente
riduzione del cuneo fiscale. In tale contesto
considera paradossale che, accanto alle
forti restrizioni introdotte in danno dei
contribuenti, si istituisca la possibilità di
detrarre le liberalità in denaro effettuate in
favore del Fondo di ammortamento dei ti-
toli del debito pubblico.

Sottolinea quindi l’esigenza che la
Commissione, nelle relazioni che saranno
approvate sui disegni di legge in esame,
assuma una posizione forte e decisa, sulla
linea di quanto prospettato dal deputato
Causi, al fine di segnalare con chiarezza al
Governo l’esigenza di rivedere l’imposta-
zione di provvedimenti che, a suo giudizio,
dovrebbero essere completamente riscritti.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI rin-
grazia tutti i deputati intervenuti nel di-
battito, in particolare il Presidente Conte e
il deputato Causi, per aver posto in luce
l’elemento centrale della manovra finan-
ziaria predisposta dal Governo, la quale
modifica, in parte, l’impostazione di poli-
tica economica finora seguita. A tale ri-
guardo sottolinea preliminarmente come
l’Esecutivo abbia adottato le sue decisioni
in merito a partire dal quadro della legi-
slazione vigente, che già prevede un au-
mento di due punti delle aliquote IVA del
10 e del 21 per cento, a decorrere dal 1o

luglio 2013. Tale prospettiva di incremento
discende da scelte compiute nel corso del
2011 dal precedente Governo, il quale
aveva predisposto un meccanismo di au-
mento del prelievo IVA, in funzione di
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clausola di salvaguardia rispetto alla rea-
lizzazione degli obiettivi di riduzione del
rapporto tra deficit e PIL. Probabilmente
una delle ragioni alla base dell’instabilità
dei mercati finanziari che ha finito per
travolgere il precedente Governo era do-
vuta all’aleatorietà di tale meccanismo, che
pertanto il nuovo Governo ha inteso con-
fermare in modo inequivoco attraverso le
previsioni del decreto-legge n. 201 del
2011. Successivamente l’Esecutivo ha in-
teso ridimensionare gli incrementi di ali-
quota previsti, riducendo, da ultimo, con
l’articolo 12, comma 1, del disegno di legge
di stabilità, ad un solo punto percentuale
l’aumento di due punti che dovrebbe scat-
tare il 1o luglio prossimo.

Più in generale tale scelta, nonché l’in-
sieme delle misure recate dalla manovra
finanziaria, indicano la volontà del Go-
verno di allentare, almeno leggermente, il
rigore delle precedenti manovre, come te-
stimoniato dal fatto che, su base triennale,
la manovra stessa comporta un peggiora-
mento di circa lo 0,2 per cento dei saldi di
finanza pubblica in termini di disavanzo.
Pertanto si evidenzia una complessiva ri-
duzione della pressione fiscale rispetto al
quadro a legislazione vigente, preveden-
dosi una diminuzione delle entrate, che
sarà finanziata attraverso talune riduzioni
di spesa.

Ciò indica, inoltre, come l’Esecutivo,
pur confermando, in continuità con il
precedente Governo, l’impostazione com-
plessivamente restrittiva della politica fi-
scale, sia pienamente conscio degli effetti
recessivi delle manovre finanziarie, tant’è
che, in sede europea, ha chiesto di rive-
dere l’impostazione della politica econo-
mica dell’area euro, al fine di tener conto,
oltre che delle esigenze di stabilità dei
conti pubblici, anche di quelle della cre-
scita economica, nella consapevolezza di
come un modello basato esclusivamente
sul rigore avrebbe effetti perniciosi. Ri-
corda, del resto, come le misure finora
adottate dal Governo, in particolare il
decreto-legge n. 201 del 2011, oltre che
contribuire alla salvaguardia degli equili-
bri finanziari del Paese, abbiano contri-
buito alla stabilità dell’euro nel suo com-

plesso, in linea con gli obiettivi program-
matici dichiarati dal Governo, che intende
garantire la posizione dell’Italia in Europa.

Per quanto riguarda le norme di ca-
rattere tributario recate dal disegno di
legge di stabilità, ricorda come sia gli
organismi dell’Unione europea sia l’OCSE
abbiano sottolineato la necessità di ridurre
la pressione fiscale sui redditi e sul lavoro
e di aumentarla sui consumi e sui patri-
moni: in coerenza con tali indicazioni, il
Governo ha già adottato alcune misure per
la riduzione del cuneo fiscale, attraverso
l’introduzione del meccanismo per l’aiuto
alla crescita economica (ACE), nonché la
deducibilità dell’IRAP. La conferma, sia
pure parziale, dell’incremento delle ali-
quote IVA si inquadra in tale prospettiva,
unitamente alle misure di riduzione del-
l’aliquota IRPEF, che dovrebbero avere,
fin dal 1o gennaio 2013, un effetto di
sostegno della domanda più immediato
rispetto alla totale eliminazione degli au-
menti dell’IVA, i quali si ripercuoterebbero
sull’economia solo nel secondo semestre
del 2013. Rivendica quindi l’obiettivo di
sostegno sotteso alle misure adottate dal
Governo, pur riconoscendo come la limi-
tazione delle detrazioni e deduzioni intro-
dotte possa in parte assorbire, per i redditi
medio-alti, le misure di sgravio dell’IRPEF
di cui comunque potrà avvantaggiarsi un
numero amplissimo di contribuenti.

Con riferimento alla tematica dei con-
tribuenti incapienti, sottolinea come le
norme del disegno di legge di stabilità non
intendono rivedere l’assetto strutturale
dell’IRPEF, laddove gli interventi in favore
degli incapienti devono invece avere ca-
rattere sistemico, e potrebbero realizzarsi
in sede di decisione circa l’utilizzo delle
risorse del Fondo per interventi urgenti
istituito dall’articolo 8, comma 21, del
disegno di legge di stabilità, con una
dotazione di 900 milioni di euro nel 2013.

Gianfranco CONTE (PdL) con riferi-
mento alle considerazioni da ultimo svolte
dal Sottosegretario, ritiene paradossale che
si istituisca un fondo di 900 milioni per
interventi urgenti, mentre al tempo stesso
si riducono di oltre 3,2 miliardi le dota-
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zioni finanziarie del Programma di spesa
per le restituzioni dei rimborsi di imposta
e si continua a tenere fuori dal bilancio
una serie di oneri per esigenze di spese
indifferibili che devono poi essere finan-
ziati, di volta in volta, con specifici inter-
venti legislativi.

Considera parimenti inaccettabile che
si ritenga di dover mantenere un’imposta-
zione di politica economica sostanzial-
mente restrittiva, per rispettare in ogni
caso l’obiettivo di raggiungimento di pa-
reggio di bilancio nel 2013, laddove altri
Paesi europei, quali la Francia, prevedono
di raggiungere il pareggio solo nel 2016.

Gianluca FORCOLIN (LNP) considera
non convincenti le argomentazioni
espresse dal Sottosegretario, rilevando in
primo luogo come, mentre l’incremento
dell’IVA avrà effetti nella seconda metà del
2013, le misure concernenti l’IRPEF recate
dal disegno di legge di stabilità avranno
effetti negativi sui contribuenti già a par-
tire dal 2012 e le limitate misure di sgravio
in materia si esplicheranno appieno solo
nel 2014, almeno per quanto riguarda i
lavoratori autonomi.

Condivide quindi l’invito del Presidente
a dare un chiaro segnale al Governo, al
fine di evidenziare tutti gli elementi inac-
cettabili della manovra finanziaria, consi-
derando in tale contesto paradossale che il
Ministro dell’economia Grilli affermi che il
99 per cento dei contribuenti si avvantag-
gerà delle misure fiscali contenute nel
disegno di legge. Rileva, infatti, le pesanti
ricadute negative sulle detrazioni delle
spese per i mutui, dei premi per le polizze
assicurative sulla vita, delle spese sanitarie,
nonché delle spese sostenute in favore di
soggetti affetti da patologie gravi o inva-
lidanti, le quali, superando normalmente
l’ammontare di 3.000 euro, ricadranno
quasi interamente sui già magri bilanci
delle famiglie italiane.

Nel medesimo senso appare completa-
mente sbagliata la previsione dell’articolo
12, comma 22, che, riducendo ulterior-
mente la percentuale di deducibilità dal
reddito di impresa delle spese relative ai
veicoli impiegati nell’esercizio di imprese,

arti e professioni, comporterà certamente
un’ulteriore contrazione del mercato au-
tomobilistico, la cui crisi sta già mettendo
a rischio la stessa sopravvivenza dell’in-
dustria automobilistica nazionale.

Per quanto riguarda altri aspetti del
provvedimento, considera inaccettabile che
le risorse stanziate per i lavori socialmente
utili siano disposte solo a vantaggio delle
regioni meridionali, trattandosi di una
problematica che coinvolge tutto il Paese,
anche alla luce dei tagli ai trasferimenti
agli enti locali e del conseguente inaspri-
mento delle imposte locali che questi ul-
timi hanno dovuto adottare. Parimenti
intollerabile appare il fatto che si preve-
dano stanziamenti ingiustificati in favore
di talune aree del Sud, richiamando a tale
proposito la norma che prevede il ripiano
dei disavanzi del sistema sanitario regio-
nale della Campania relativamente agli
anni ’90.

In tale contesto considera necessario
approfondire maggiormente le rilevantis-
sime problematiche poste dal provvedi-
mento, sul quale non ritiene comunque
possibile esprimere una valutazione favo-
revole.

Cosimo VENTUCCI, presidente e rela-
tore, ritiene opportuno concludere l’esame
sui provvedimenti entro la seduta di do-
mani, sottolineando come un eventuale
slittamento alla prossima settimana delle
votazioni sulle proposte di relazione com-
prometterebbe la possibilità, per la Com-
missione Finanze, di incidere, sia pure in
modo limitato, sulle scelte che saranno
compiute dalla Commissione Bilancio.

Gianfranco CONTE (PdL), nel condivi-
dere la considerazione da ultimo svolta dal
relatore, ritiene che non sia opportuno
limitarsi, nelle relazioni, a formulare solo
osservazioni. In generale, sottolinea come
i gruppi debbano valutare attentamente
quale sia l’impostazione di fondo da dare
alle predette relazioni, che dovranno
esprimere la molteplicità dei rilievi emersi
nel corso del dibattito.

Ivano STRIZZOLO (PD) esprime la
preoccupazione che il disegno di legge di
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stabilità, se non adeguatamente corretto,
possa determinare, nei prossimi mesi, un
aumento delle tensioni sociali nel Paese.
Pur rinnovando la sua stima per il Sot-
tosegretario Ceriani, rileva, infatti, la ne-
cessità che il Governo si mostri disponibile
a rivedere taluni punti qualificanti della
manovra, che rischiano, altrimenti, di ri-
durre il grado di equità sociale, in quanto
colpiscono soprattutto i redditi più bassi,
senza dare alcun contributo concreto alla
ripresa dell’economia, ponendo in tal
modo a rischio la coesione sociale e la
stessa tenuta democratica dell’Italia.

Con riferimento alle critiche, in parte
condivisibili, espresse dai deputati di op-
posizione, rileva come la situazione di
criticità dei conti pubblici sia anche do-
vuta alle scelte vergognose compiute dal
precedente Governo, ad esempio per
quanto riguarda il cosiddetto scudo fiscale,
che hanno oggettivamente avvantaggiato
gli evasori fiscali.

Passando a taluni aspetti specifici, sot-
tolinea la necessità di rivedere le modifi-
che previste al regime dell’IRPEF, ad
esempio circoscrivendo gli interventi di
riduzione dell’aliquota al solo primo sca-
glione di reddito, concentrando così il
sostegno sui ceti meno abbienti, nonché
spostando il limite di reddito per l’appli-
cazione delle misure restrittive alla detrai-
bilità e deducibilità delle spese da 15.000
a 30.000 euro, al fine di salvaguardare
quel ceto medio che, anche a causa di
talune scelte eccessivamente restrittive del
Governo, si sta avvicinando sempre più
alla soglia della povertà.

Parimenti, considera necessario soppri-
mere la norma che elimina l’esenzione
dall’IRPEF sulle pensioni di guerra per i
contribuenti con reddito superiori a 15.00
euro, la quale appare inaccettabile sul
piano etico, mentre sottolinea come la
conferma, sebbene parziale, dell’aumento
delle aliquote IVA comporterà, al di là
delle pregevoli argomentazioni del Sotto-
segretario, un incremento certo dei prezzi
per tutti i consumatori.

Con riferimento alla retroattività delle
misure tributarie di sfavore recate dal
disegno di legge di stabilità, non ritiene

sufficiente, per giustificare tale previsione,
affermare che analoghe deroghe allo sta-
tuto dei diritti del contribuente sono già
state adottate in passato più volte, in
quanto non appare comunque accettabile
proseguire in una pratica censurabile che
contribuisce ad incrementare il livello di
incertezza dell’ordinamento tributario e a
rendere ancor meno attraenti gli investi-
menti nel Paese.

Gianfranco CONTE, presidente, rinvia il
seguito dell’esame ad una seduta da con-
vocare nella giornata odierna, a conclu-
sione dello svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata in Commis-
sione.

La seduta termina alle 12.05.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 24 ottobre 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. – In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Vieri Ceriani.

La seduta comincia alle 13.30.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.

5-08138 Ventucci: Valorizzazione del complesso de-

maniale delle terme militari di Acqui Terme.

Cosimo VENTUCCI (PdL), rinuncia ad
illustrare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Franco STRADELLA (PdL) ringrazia
per la compiuta informativa fornita dal
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Sottosegretario, sottolineando come l’atto
di sindacato ispettivo affronti una vicenda
nella quale la Regione Piemonte ed il
Comune di Acqui Terme stanno tentando
di privatizzare un complesso immobiliare
il quale riveste un valore storico e pae-
saggistico molto rilevante, ma che versa in
una situazione di sostanziale abbandono,
tale da rischiare di depauperarne il valore.

In questo contesto, non essendo ipotiz-
zabile una destinazione dei predetti im-
mobili diversa da quella originaria, e par-
tendo dalla constatazione che gli impianti
termali di tipo tradizionale hanno ormai
perso ogni reale prospettiva di redditività,
evidenzia come l’accelerazione del pro-
cesso di valorizzazione del compendio im-
mobiliare consentirebbe di realizzare un
obiettivo altamente positivo per la collet-
tività locale, scongiurando una prospettiva
di degrado che avrebbe conseguenze gravi
anche sotto il profilo dell’immagine.

5-08139 Lo Monte e Zeller: Regime dei rimborsi IVA

per prestazioni pubblicitarie eseguite nei confronti

di soggetti passivi stabiliti in altro Stato membro

dell’Unione europea.

Karl ZELLER (Misto-Min.ling.) rinun-
cia ad illustrare l’interrogazione, di cui è
cofirmatario.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Karl ZELLER (Misto-Min.ling.) pur rin-
graziando per la risposta fornita dal Sot-
tosegretario teme che l’interpretazione re-
strittiva data dall’Amministrazione finan-
ziaria alla normativa vigente in materia
rischi di disincentivare la realizzazione di
eventi pubblicitari nel nostro Paese, ad
esempio da parte di case automobilistiche
anche straniere, che probabilmente prefe-
riranno svolgere tali iniziative in altri
Paesi membri dell’Unione europea, deter-
minando in tal modo un significativo
danno per l’economia nazionale.

5-08140 Causi: Problematiche relative all’affida-
mento dei servizi di riscossione del tributo comunale

sui rifiuti e sui servizi (TARES).

Marco CAUSI (PD) rinuncia ad illu-
strare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Marco CAUSI (PD) ringrazia il Sotto-
segretario per la risposta, la quale fornisce
un chiarimento che risulterà certamente
utile agli enti locali interessati.

Rileva quindi come la questione oggetto
dell’interrogazione nasca dal fatto che, in
alcuni casi, gli enti locali hanno deciso di
continuare ad attribuire ai concessionari
la riscossione delle tariffe dei servizi per lo
smaltimento dei rifiuti, al fine di gestire i
regimi premiali previsti in tale materia; in
tale contesto la risposta indica che anche
la riscossione del nuovo tributo comunale
sui tributi e sui servizi (TARES) potrà
essere affidata ai predetti concessionari
qualora siano iscritti nel relativo albo e
dispongano dei requisiti previsti.

5-08141 Barbato: Iniziative per la riduzione della

pressione fiscale ed effetti sul PIL delle manovre

finanziarie adottate a partire dallo scorso anno.

Francesco BARBATO (IdV) rinuncia ad
illustrare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Rileva inoltre come l’incremento del-
l’imposizione patrimoniale sugli immobili
introdotto a partire dal decreto-legge
n. 201 del 2011 appaia pienamente in
linea con le indicazioni in tal senso che
provengono dalle istituzioni europee e da-
gli organismi internazionali, i quali racco-
mandano l’opportunità di spostare il ca-
rico tributario dai redditi e dal lavoro ai
consumi ed ai patrimoni, nonché con-
gruente con l’analisi del sistema tributario
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nazionale, il quale presentava, fino alle
modifiche recate dal predetto decreto-
legge n. 201, un livello di imposizione sugli
immobili decisamente inferiore alla media
degli Stati dell’Unione europea.

Inoltre, le misure di riduzione delle
aliquote IRPEF previste dalla legge di
stabilità risultano volte a ridurre il cuneo
fiscale, per la parte relativa all’imposizione
diretta, così come le misure in materia di
aiuto alla crescita economica (ACE), con-
tenute nel citato decreto-legge n. 201, sono
finalizzate a sostenere gli investimenti in
nuovi processi produttivi e tecnologie in-
novative.

Per quanto riguarda invece le temati-
che dell’IVA, ricorda che è già previsto, a
legislazione vigente, un incremento di due
punti percentuali delle aliquote del 10 e
del 21 per cento a decorrere dal 1o luglio
2013, e come pertanto la norma di cui
all’articolo 12, comma 1, del disegno di
legge di stabilità dimezzi tale incremento.

In tale contesto segnala come la ma-
novra finanziaria predisposta dal Governo
intenda in una certa misura allentare il
rigore delle precedenti manovre finanzia-
rie, come dimostrato dal fatto che essa
determina, in termini triennali, un, sia pur
limitato, peggioramento dei saldi di fi-
nanza pubblica, in particolare riducendo
la pressione fiscale a vantaggio dei primi
due scaglioni di reddito IRPEF.

Francesco BARBATO (IdV) si dichiara
del tutto insoddisfatto della risposta, la
quale non fornisce alcuna indicazione
circa gli effetti sul PIL della manovra
finanziaria predisposta dal Governo, la
quale si somma alle sei precedenti mano-
vre adottate nel corso degli ultimi anni.

In tale contesto rileva come il gruppo
dell’Italia dei Valori intenda comprendere
quale sia la reale situazione dei cittadini
italiani, i quali sono gravemente colpiti
dalla recessione economica che si registra
nel 2012 e che proseguirà, nonostante le
ottimistiche dichiarazione di molti espo-
nenti del Governo, anche nel 2013.

Rileva quindi l’assoluta incapacità del
Governo a far fronte alle esigenze del
Paese e ad assicurare la stabilizzazione dei

conti pubblici, ricordando, a tale ultimo
proposito, come l’EUROSTAT abbia recen-
temente certificato che il livello del debito
pubblico italiano, in rapporto al PIL, ha
raggiunto il livello record del 126 per
cento, ben superiore al livello del 120 per
cento toccato nel 1995.

Per tali ragioni, nonostante le afferma-
zioni del Sottosegretario, secondo cui
l’azione di politica economica del Governo
si porrebbe in linea di continuità con le
indicazioni espresse dagli organismi inter-
nazionali, sottolinea come l’Esecutivo non
si sia ancora reso conto dei gravissimi
errori commessi, che stanno devastando il
Paese sia sotto il profilo sociale, sia sotto
il profilo degli equilibri di finanza pub-
blica, le cui prospettive di risanamento
sono pregiudicate dal continuo incremento
delle spese pubbliche voluto dai partiti che
sostengono il Governo e che stanno por-
tando il Paese verso il baratro.

5-08180 Fugatti: Riapertura dei termini per la de-

finizione delle liti tributarie pendenti.

Maurizio FUGATTI (LNP) rinuncia ad
illustrare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Maurizio FUGATTI (LNP) si riserva di
approfondire il contenuto della risposta,
che appare piuttosto articolato.

Gianfranco CONTE, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.05.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 24 ottobre 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Vieri Ceriani.

La seduta comincia alle 14.05.
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Sull’ordine dei lavori.

Gianfranco CONTE, presidente, pro-
pone, concorde la Commissione, di proce-
dere ad un inversione nell’ordine dei la-
vori della seduta odierna, nel senso di
passare, dapprima, all’esame, in sede re-
ferente, della proposta di legge C. 5407
Mogherini Rebesani, recante divieto di
finanziamento delle imprese che svolgono
attività di produzione, commercio, tra-
sporto e deposito di mine antipersona
ovvero di munizioni e submunizioni a
grappolo, e, quindi all’esame, in sede con-
sultiva, del disegno di legge C. 5520, di
conversione del decreto-legge n. 174 del
2012, recante disposizioni urgenti in ma-
teria di finanza e funzionamento degli enti
territoriali, nonché ulteriori disposizioni in
favore delle zone terremotate nel maggio
2012, nonché al seguito dell’esame con-
giunto del disegno di legge C. 5534-bis,
Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (Legge di
stabilità 2013) e del disegno di legge C.
5535, Bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2013 e per il triennio
2013-2015.

Divieto di finanziamento delle imprese che svolgono

attività di produzione, commercio, trasporto e de-

posito di mine antipersona ovvero di munizioni e

submunizioni a grappolo.

C. 5407 Mogherini Rebesani.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Federica MOGHERINI REBESANI
(PD), relatore, rileva come la Commissione
avvii nella seduta odierna l’esame, in sede
referente, della proposta di legge C. 5407,
a sua prima firma, la quale intende im-
pedire il finanziamento e il sostegno alle
imprese produttrici di mine antipersona,
di munizioni e di submunizioni a grappolo
da parte delle banche e degli altri inter-
mediari finanziari.

Il provvedimento è volto a completare
il quadro già tracciato da precedenti in-
terventi normativi, ed in particolare dal-
l’atto di ratifica, nel 1999, della Conven-
zione di Ottawa sul divieto di impiego,
stoccaggio, produzione e trasferimento
delle mine antipersona e della loro distru-
zione, e dalla successiva ratifica, nel 2011,
della Convenzione di Oslo per la messa al
bando delle munizioni a grappolo. In par-
ticolare, il tema del divieto di finanzia-
mento alle imprese produttrici di « cluster
bombs » è già stato affrontato nel corso di
questa legislatura alla Camera dei Depu-
tati in due momenti, rispetto ai quali il
provvedimento in esame si pone in modo
del tutto coerente e conseguente: in occa-
sione della ratifica della Convenzione di
Oslo era stato approvato un ordine del
giorno (n. 9/4193/2) che impegnava il Go-
verno a « predisporre un successivo prov-
vedimento, atto a contrastare l’intermedia-
zione per banche e altri istituti puntual-
mente individuati, al fine di impedire il
finanziamento di società, costituite in
qualsiasi forma giuridica e aventi sede in
Italia o all’estero, che in qualunque modo
siano coinvolte in attività riguardanti le
mine antipersona e le munizioni a grap-
polo, comprendente specifiche disposizioni
circa la designazione di uffici responsabili
della pubblicazione annuale, contenente
l’elenco di tali società, nonché l’emana-
zione di apposite istruzioni, a carico della
Banca d’Italia, per l’esercizio di controlli
rafforzati in materia sull’operato degli in-
termediari finanziari abilitati ». Inoltre, la
stessa legge di ratifica della Convenzione
di Oslo (la legge n. 95 del 2011) prevede,
all’articolo 7, sanzioni per chi « assiste
anche finanziariamente » la produzione
delle bombe a grappolo.

La proposta di legge di cui oggi inizia
l’esame si pone quindi in piena conti-
nuità e coerenza con scelte già compiute
dal Parlamento italiano, nonché con
molte iniziative analoghe di altre Assem-
blee parlamentari (in Belgio, Irlanda,
Lussemburgo, Nuova Zelanda sono già
state approvate misure simili; in Germa-
nia, Danimarca, Olanda, Norvegia e Sviz-
zera sono in corso di discussione). Essa
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si ispira infatti ai principi umanitari che
da sempre caratterizzano l’ordinamento
costituzionale dell’Italia e che attraverso
le convenzioni internazionali sono adot-
tati dai Paesi democratici di gran parte
del mondo.

È forse per questo motivo che il Con-
siglio del Forum per la Finanza Sostenibile
(di cui sono soci, tra gli altri, istituti
bancari quali Unicredit e Intesa San
Paolo), dopo aver preso visione del pro-
getto di legge che oggi prende avvio, ne ha
condiviso le finalità e gli obiettivi, e ne
auspica un rapido esame da parte del
Parlamento. Il Consiglio del Forum ri-
tiene infatti che debbano essere adottate
misure trasparenti e rigorose per contra-
stare la diffusione di strumenti quali quelli
in parola, il cui utilizzo è fortemente
condannato da tutta la comunità interna-
zionale.

Il provvedimento introduce un impor-
tante elemento di coerenza rispetto al-
l’impegno diplomatico, militare, umanita-
rio, e non-governativo che il Paese sta
sostenendo, sia nelle sedi multilaterali sia
nei teatri di conflitto, per lo sminamento,
la prevenzione, l’educazione, l’assistenza
alle vittime di bombe a grappolo ine-
splose – perlopiù civili e bambini. L’Italia
è impegnata in modo importante per
porre fine a questo vero dramma, che ha
costi umani, sociali ed economici inso-
stenibili, tanto che l’ONU ha indicato
nelle bombe a grappolo un grave ostacolo
al raggiungimento degli Obiettivi del Mil-
lennio.

Il fatto che oggi si avvii l’esame di
questo provvedimento rappresenta un
passo importante verso il pieno e coerente
completamento degli strumenti di cui il
Paese può dotarsi per rendere questo
impegno ancora più efficace ed effettivo.

In particolare, l’articolo 1 vieta a tutti
gli intermediari abilitati il finanziamento
di società, in qualsiasi forma giuridica
costituite, aventi sede in Italia o all’estero,
che svolgono attività di produzione, uti-
lizzo, riparazione, promozione, vendita,
distribuzione, importazione, esportazione,
stoccaggio, detenzione o trasporto delle

mine antipersona e delle munizioni e su-
bmunizioni a grappolo, secondo le defini-
zioni di cui all’articolo 2.

L’articolo 2 reca le definizioni rilevanti
ai fini dell’applicazione della proposta di
legge.

In particolare, la lettera a) definisce
come « intermediari abilitati » le banche, le
società di intermediazione mobiliare, le
società di gestione del risparmio, le società
di investimento a capitale variabile, non-
ché gli intermediari finanziari autorizzati
(alle condizioni e secondo i requisiti di cui
all’articolo 107 del Testo unico bancario –
TUB, di cui al decreto legislativo n. 385
del 1993), le fondazioni bancarie e i fondi
pensione.

La lettera b) definisce come finanzia-
mento ogni forma di supporto finanziario,
tra cui la concessione di credito sotto
qualsiasi forma, il rilascio di garanzie
finanziarie, l’assunzione di partecipazioni,
l’acquisto o la sottoscrizione di strumenti
finanziari emessi dalle società operanti nel
settore delle mine antipersona e delle
munizioni e submunizioni a grappolo, de-
finite dal predetto articolo 1 e iscritte in
un apposito elenco, istituito dalla Banca
d’Italia e pubblicato annualmente.

La lettera c) qualifica come « mina
antipersona » ogni ordigno o dispositivo
corrispondente alle caratteristiche indivi-
duate dall’articolo 2, comma 1, della Con-
venzione sul divieto d’impiego, di stoccag-
gio, di produzione e di trasferimento delle
mine antipersona e sulla loro distruzione,
firmata ad Ottawa il 3 dicembre 1997 e
ratificata dall’Italia ai sensi della legge
n. 106 del 1999.

La lettera d) reca la definizione di
munizioni e submunizioni a grappolo, per
tale intendendosi ogni munizione conven-
zionale idonea a disperdere o a rilasciare
submunizioni esplosive ciascuna di peso
inferiore a 20 chilogrammi, ai sensi del-
l’articolo 2 della Convenzione di Oslo sulla
messa al bando delle munizioni a grap-
polo, fatta a Dublino il 30 maggio 2008 e
ratificata dall’Italia ai sensi della legge
n. 95 del 2011.
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Gli articoli 3 e 4 individuano i compiti
della Banca d’Italia in relazione ai divieti
posti dalla proposta di legge.

In particolare, l’articolo 3, comma 1,
prescrive che, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della legge, la Banca
d’Italia emani apposite direttive per l’eser-
cizio di controlli rafforzati sull’operato
degli intermediari abilitati al fine di con-
trastare il finanziamento della produzione,
utilizzo, riparazione, promozione, vendita,
distribuzione, importazione, esportazione,
stoccaggio, detenzione o trasporto delle
mine antipersona e delle munizioni e su-
bmunizioni a grappolo.

Il comma 2 del medesimo articolo 3
prescrive che, entro lo stesso termine, la
Banca d’Italia istituisca l’elenco delle so-
cietà operanti nel settore di mine, submu-
nizioni e munizioni, indicando l’ufficio
responsabile della pubblicazione annuale
del medesimo elenco.

L’articolo 4 prevede, in tale ambito,
che, al fine di verificare il rispetto del
divieto posto dall’articolo 1, la Banca
d’Italia può richiedere dati, notizie, atti e
documenti agli intermediari abilitati e, se
necessario, effettuare verifiche presso le
loro sedi.

L’articolo 5 disciplina le sanzioni com-
minate agli intermediari abilitati che non
osservano il divieto di finanziamento delle
società operanti nel settore delle mine e
delle munizioni, prevedendo sanzioni sia
nei confronti della persona giuridica (in-
termediario) che eroga il finanziamento,
sia nei confronti delle persone fisiche che
vi svolgono funzioni apicali; per queste
ultime sono previste sanzioni di tipo pe-
cuniario e interdittivo.

In particolare, ai sensi del comma 1, gli
intermediari abilitati che violano il divieto
di finanziamento sono puniti con la san-
zione amministrativa pecuniaria da 50.000
a 1.000.000 di euro, ove ne ricorrano le
condizioni secondo quanto previsto dal-
l’articolo 5 del decreto legislativo n. 231
del 2001.

Al riguardo rammenta che il richia-
mato articolo 5 del decreto legislativo
n. 231 individua le condizioni in base alle
quali ad una persona giuridica può essere

attribuita la responsabilità amministrativa
da reato; l’attribuzione di tale responsa-
bilità sia infatti per i reati commessi nel
suo interesse o a suo vantaggio da parte di
persone che rivestono funzioni di rappre-
sentanza, di amministrazione o di dire-
zione dell’ente o di una sua unità orga-
nizzativa dotata di autonomia finanziaria
e funzionale nonché da persone che eser-
citano, anche di fatto, la gestione e il
controllo dello stesso, ovvero da parte di
persone sottoposte alla direzione o alla
vigilanza di uno dei richiamati soggetti. Se
tali soggetti hanno agito nell’interesse
esclusivo proprio o di terzi, viene esclusa
la responsabilità dell’ente.

Ancorché le disposizioni della proposta
di legge (in particolare l’articolo 1) non
prefigurino una responsabilità di tipo pe-
nale, stante il tenore letterale del rinvio
all’articolo 5 del decreto legislativo n. 231,
sembra potersi desumere che l’applica-
zione delle sanzioni pecuniarie nei con-
fronti della società sia condizionata al
verificarsi di determinati eventi e, in par-
ticolare, qualora la violazione del divieto
di finanziamento sia compiuta:

dai soggetti che rivestono funzioni
apicali e da parte dei loro sottoposti,
secondo quanto previsto dal richiamato
articolo 5 del decreto legislativo n. 231;

nell’interesse o a vantaggio dell’inter-
mediario, potendosi quindi escludere la
responsabilità ove le medesime persone
fisiche abbiano agito esclusivamente nel-
l’interesse proprio o di terzi.

Per quanto riguarda invece le persone
fisiche che svolgono funzioni di ammini-
strazione e di direzione degli intermediari
abilitati o che, per loro conto, svolgono
funzioni di controllo, il comma 2 prevede,
nel caso di violazione del divieto di finan-
ziare società operanti nel settore delle
mine e delle munizioni, una sanzione
amministrativa pecuniaria compresa tra
10.000 e 100.000.

Inoltre, il comma 3 connette all’appli-
cazione delle sanzioni amministrative pe-
cuniarie (sia nei confronti delle persone
fisiche sia di quelle giuridiche, in man-
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canza di specificazione) anche conse-
guenze di tipo interdittivo, disponendo la
perdita temporanea, per una durata non
inferiore a due mesi e non superiore a tre
anni, dei requisiti di onorabilità per i
rappresentanti legali dei soggetti abilitati,
delle società di gestione del mercato, non-
ché per i revisori e i promotori finanziari
e, per i rappresentanti legali di società
quotate, l’incapacità temporanea ad assu-
mere incarichi di amministrazione, dire-
zione e controllo nell’ambito di società
quotate e di società appartenenti al me-
desimo gruppo di società quotate.

Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.10.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 24 ottobre 2012. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Vieri Ceriani.

La seduta comincia alle 14.10.

DL 174/2012: Disposizioni urgenti in materia di

finanza e funzionamento degli enti territoriali, non-

ché ulteriori disposizioni in favore delle zone ter-

remotate nel maggio 2012.

C. 5520 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite I e V).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Giampaolo FOGLIARDI (PD), relatore,
rileva come la Commissione sia chiamata
ad esaminare, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, ai
fini dell’espressione del parere alle Com-

missioni riunite Affari costituzionali e Bi-
lancio, del disegno di legge C. 5520, di
conversione del decreto-legge n. 174 del
2012, recante disposizioni urgenti in ma-
teria di finanza e funzionamento degli enti
territoriali, nonché ulteriori disposizioni in
favore delle zone terremotate nel maggio
2012.

L’articolo 1 del decreto-legge prevede
controlli della Corte dei conti, preventivi e
successivi, su atti delle regioni, dei gruppi
consiliari e delle assemblee regionali.

In particolare, ai sensi dei commi da 1
a 8 i controlli riguardano la legittimità di
alcune specifiche categorie di atti regionali
ai fini della verifica del rispetto dei vincoli
finanziari, la parificazione del rendiconto
della regione, la tipologia delle coperture
finanziarie delle leggi di spesa, la proposta
di bilancio di previsione, la legittimità e la
regolarità delle gestioni, nonché il funzio-
namento dei controlli interni.

Il comma 9 prevede, in caso di esito
negativo di tali controlli viene stabilito un
obbligo di ripristino di regolarità e di
equilibrio di bilancio, con preclusione,
nelle more, di attuare programmi di spesa.

I commi da 10 a 12 concernono invece
il rendiconto dei gruppi consiliari delle
assemblee regionali, che va trasmesso alla
competente sezione regionale della Corte
dei conti, con l’obbligo di provvedere alle
eventuali conseguenti necessità di regola-
rizzazione.

I commi 13 e 14 dispongono specifiche
sanzioni a carico dei gruppi in caso di
mancata trasmissione del rendiconto o
inadempimento dell’obbligo di regolarizza-
zione.

Ai sensi del comma 15 tali disposizioni
si applicano anche ai rendiconti delle
Assemblee regionali.

L’articolo 2 è finalizzato alla riduzione
dei costi della politica nelle regioni, pre-
vedendo che, a decorrere dal 2013, la
concessione dei trasferimenti erariali alle
regioni (al di fuori di quelli dovuti a titolo
di finanziamento del trasporto pubblico
locale e in parte più limitata del servizio
sanitario regionale) è condizionato al fatto
che le regioni stesse abbiano adottato una
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serie di misure che incidono principal-
mente sulle spese per gli organi regionali.

Tali misure, recate dal comma 1, ri-
guardano:

la conferma della riduzione del nu-
mero dei consiglieri ed assessori regionali
(lettera a);

la riduzione dell’indennità di con-
siglieri ed assessori, in misura non supe-
riore a quello della regione più virtuosa
(lettera b);

il divieto di cumulo di indennità e
emolumenti (lettera c);

la gratuità della partecipazione a
commissione permanenti (lettera d);

la definizione di modalità di pubbli-
cità dello stato patrimoniale dei titolari di
cariche pubbliche elettive e di governo
(lettera e);

la riduzione dei contributi ai gruppi
consiliari, con esclusione dei contributi ai
gruppi composti da un solo consigliere
(lettera f);

aver attuato una serie di norme vi-
genti in materia di gratuità per la parte-
cipazione a organi collegiali; riduzione del
numero di componenti delle società e delle
spese per studi, consulenze, sponsorizza-
zioni, autovetture e assunzioni a tempo
determinato; riduzione del numero dei
componenti di agenzie, enti e organismi;
limite massimo al compenso degli ammi-
nistratori di società e dei dipendenti pub-
blici; riduzione dei canoni di locazione
passiva; soppressione di enti strumentali
(lettera g);

l’istituzione di un sistema informa-
tivo sul finanziamento dei gruppi politici
(lettera h).

Le misure devono essere attuate entro
il 30 novembre 2012, ovvero, se necessi-
tano di modifiche statutarie, entro 6 mesi
dalla data di entrata in vigore del decreto.

Inoltre il comma 5 dispone il commis-
sariamento delle regione in caso di man-
cata attuazione delle misure di risparmio.

Il comma 2 stabilisce altresì che i
vitalizi ai presidenti di regione e ai con-
siglieri regionali possono essere corrisposti
solo dopo il compimento del sessantaseie-
simo anno di età e se il beneficiario abbia
ricoperto tali cariche per almeno dieci
anni complessivi.

Il comma 6 esclude altresì la possibilità
che il presidente di regione dimissionario
o impedito nello svolgimento delle sue
funzioni possa continuare a ricoprire l’in-
carico di commissario ad acta per la
gestione del piano di rientro.

Il comma 7 prevede che, in caso di
scioglimento anticipato di un consiglio re-
gionale, i versamenti annuali delle quote
dei rimborsi elettorali siano interrotti,
analogamente a quanto accade per lo
scioglimento anticipato delle Camere.

L’articolo 3 reca una serie molto ampia
di integrazioni al Testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali (TUEL)
di cui al decreto legislativo n. 267 del
2000.

In particolare, il comma 1, lettera a),
introduce nel TUEL un nuovo articolo
41-bis, recante disposizioni in materia di
anagrafe patrimoniale degli amministra-
tori degli enti locali con più di 10.000
abitanti.

La lettera b) del comma 1 amplia i casi
in cui è obbligatorio il parere di regolarità
tecnica dei responsabili dei servizi comu-
nali e provinciali, modificando l’articolo 49
del TUEL.

La lettera c) detta norme in merito alla
revoca dell’incarico di responsabile del
servizio finanziario di comuni e province,
a tal fine modificando l’articolo 109 del
TUEL.

La lettera d) sostituisce l’articolo 147
del TUEL, relativo alle tipologie di con-
trolli interni degli enti locali, introducendo
nel medesimo TUEL cinque nuovi articoli,
da 147 a 147-quinquies, volti a ridisegnare
l’intero sistema. L’intervento legislativo è
sostanzialmente volto ad una implemen-
tazione del sistema dei controlli interni,
che prevede, oltre ai controlli di regolarità
amministrativa contabile, di gestione e di
controllo strategico, anche il controllo su-
gli equilibri finanziari dell’ente e il con-
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trollo degli organismi gestionali esterni
all’ente, in particolare il controllo sulle
società partecipate per gli enti locali con
popolazione superiore a 10.000 abitanti.

La disciplina attuativa di tale nuovo
sistema di controlli interni, è demandata,
ai sensi del comma 2 dell’articolo 3, ad un
regolamento del Consiglio comunale o pro-
vinciale. Il nuovo sistema deve essere reso
operativo entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore del decreto-legge. L’iner-
zia protratta dell’ente locale determina lo
scioglimento dell’ente, ai sensi dell’articolo
141, comma 1, del TUEL.

La lettera e) sostituisce l’articolo 148
del TUEL, in tema di controllo della Corte
dei conti sugli enti locali, con un nuova e
più estesa formulazione della norma che
amplia consistentemente la funzione di
controllo della Corte medesima, la quale
ricomprende ora, anche in corso di eser-
cizio, la regolarità della gestione finanzia-
ria, gli atti di programmazione e l’efficacia
dei controlli interni di ciascun ente. La
novella affida inoltre alla Corte un potere
sanzionatorio nei confronti degli ammini-
stratori dell’ente locale.

La lettera f) modifica l’articolo 153,
comma 4, del TUEL, affidando al respon-
sabile del servizio finanziario dell’ente lo-
cale, in aggiunta alle funzioni ad esso già
affidate da tale articolo, il compito di
salvaguardare gli equilibri finanziari com-
plessivi della gestione e dei vincoli di
finanza pubblica.

La lettera g) integra le disposizioni
recate dall’articolo 166 del TUEL, in me-
rito all’utilizzo del Fondo di riserva degli
enti locali, al fine di riservare almeno la
metà della quota minima del Fondo alla
copertura di « spese non prevedibili », qua-
lora ciò serva ad evitare danni certi al-
l’amministrazione, e ad aumentare tale
quota minima nel caso in cui l’ente ab-
bia deliberato anticipazioni di tesoreria o
l’utilizzo di entrate aventi specifica desti-
nazione per il finanziamento di spese
correnti.

La lettera h) integra le disposizioni
recate dall’articolo 187 del TUEL, relativo
alla disciplina dell’avanzo di amministra-
zione degli enti locali, vietandone l’utilizzo

agli enti locali che si trovino in una delle
situazioni previste dagli articoli 195 e
222 del TUEL, nel caso cioè in cui l’ente
abbia deliberato anticipazioni di tesoreria
o l’utilizzo di entrate aventi specifica de-
stinazione per il finanziamento di spese
correnti.

La lettera i) modifica le disposizioni
recate dal comma 3 dell’articolo 191 del
TUEL, relativo alle regole per l’assunzione
di impegni finanziari e per l’effettuazione
di spese, con riferimento specifico alle
spese relative ai lavori pubblici di somma
urgenza, prevedendone l’approvazione da
parte dell’organo consiliare.

La lettera l) integra le disposizioni
recate dall’articolo 227 del TUEL, relativo
al rendiconto di gestione, prevedendo, nel
caso di mancata approvazione di tale do-
cumento entro i termini previsti dal TUEL,
l’attivazione della procedura per lo scio-
glimento dell’organo consiliare inadem-
piente e l’attribuzione al Prefetto dei po-
teri propulsivi e sostitutivi, già prevista
nelle ipotesi di mancata approvazione nei
termini del bilancio di previsione.

La lettere m) del comma 1, nonché il
comma 3 dell’articolo 3, modificano i
criteri di nomina dei componenti del con-
siglio dei revisori dell’ente locale, preve-
dendo che uno degli stessi, cui sono affi-
date le funzioni di Presidente, sia desi-
gnato dal Prefetto, su scelta effettuata di
concerto dai Ministeri dell’interno e del-
l’economia e finanze tra i rispettivi dipen-
denti.

Le lettere n) ed o) apportano inoltre
alcune modifiche alle norma in materia di
incompatibilità dei revisori e integrano le
funzioni consultiva dell’organo di revi-
sione, comprendendovi anche la verifica
degli equilibri di bilancio, le modalità di
gestione dei servizi, il ricorso all’indebita-
mento, uso di strumenti di finanza inno-
vativa, il riconoscimento dei debiti fuori
bilancio e il regolamento di contabilità.

Le lettere p) e q), ed il comma 5
dell’articolo 3 recano alcune novelle agli
articoli 242 e 243 del TUEL con riferi-
mento alle disposizioni relative alla disci-
plina degli enti locali strutturalmente de-
ficitari. Nello specifico, le modifiche ap-
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portate dalla lettera p) sono volte a snellire
la procedura per l’adozione dei parametri
obiettivi per l’individuazione della condi-
zione di deficitarietà strutturale degli enti,
mentre la lettera q) integra le disposizioni
relative ai controlli cui sono assoggettati
gli enti locali strutturalmente deficitari, al
fine di introdurre per tali enti una limi-
tazione gestionale finalizzata a contenere
le spese di personale delle società da essi
partecipate cui sono affidati servizi pub-
blici locali. Il comma 5 prevede che la
condizione di deficitarietà strutturale (di
cui all’articolo 242 del TUEL) continui ad
essere rilevata dalla apposita tabella alle-
gata al Rendiconto 2011

La lettera r) introduce nel TUEL, tre
nuovi articoli, 243-bis, 243-ter e 243-qua-
ter, che disciplinano una nuova procedura
per il riequilibrio finanziario pluriennale
degli enti per i quali sussistano squilibri
strutturali di bilancio in grado di provo-
carne il dissesto, istituendo al contempo
(all’articolo 243-ter) un apposito Fondo di
rotazione per la concessione di anticipa-
zioni agli enti locali in situazione di squi-
librio finanziario. Il piano di riequilibrio
finanziario, che è sottoposto all’approva-
zione della sezione regionale di controllo
della Corte dei conti, previa analisi da
parte della Commissione per la stabilità
finanziaria degli enti locali di cui all’arti-
colo 155 del TUEL, deve contenere le
misure correttive adottate dall’ente, indi-
viduare e quantificare puntualmente i fat-
tori di squilibrio, individuare le misure di
ripristino dell’equilibrio ed indicare per
ciascun anno la percentuale di ripiano del
disavanzo.

L’accesso al citato Fondo di rotazione
comporta l’obbligo, per l’ente locale, di
adottare misure di riduzione delle spese di
personale, delle spese per prestazioni di
servizi e per trasferimenti, nonché di bloc-
care l’indebitamento.

In tale ambito, per quanto attiene ai
profili di competenza della Commissione
Finanze, il comma 8, lettere a) e c), del
nuovo articolo 243-bis, prevede che per la
durata del piano di riequilibrio l’ente
possa fissare nella misura massima con-
sentita le aliquote o tariffe dei tributi

locali, anche in deroga alla disciplina vi-
gente, ed è tenuto ad assicurare che i
proventi della tariffa per la gestione del
servizio di smaltimento rifiuti coprano
integralmente i relativi costi.

Inoltre il comma 3, lettera a) del nuovo
articolo 243-ter, stabilisce che i criteri per
la determinazione dell’anticipazione che
può essere attribuita a ciascun ente locale
a valere sul predetto Fondo di rotazione
devono tener conto dell’incremento delle
entrate tributarie ed extratributarie previ-
sto dal piano di riequilibrio.

La lettera s) del comma 1, novellando
dell’articolo 248 del TUEL, reca norme
volte a sanzionare il comportamento degli
amministratori che abbiano cagionato il
dissesto finanziario degli enti locali.

In particolare si sopprime il limite
temporale dei cinque anni precedenti il
dissesto accertato dalla magistratura con-
tabile; si inserisce l’espresso richiamo alle
condotte omissive rilevanti ai fini delle
cause ostative a ricoprire determinati in-
carichi ivi previste; si introduce una san-
zione pecuniaria da irrogare nei confronti
degli amministratori giudicati responsabili
dalle sezioni giurisdizionali regionali della
Corte dei Conti; si implementa il sistema
sanzionatorio previsto per i componenti
del collegio dei revisori degli enti locali di
cui la Corte dei conti abbia accertato gravi
responsabilità nello svolgimento delle loro
attività.

Il comma 6, introducendo un nuovo
comma 2-bis nell’articolo 6 del decreto
legislativo n. 149 del 2011, prevede che il
decreto di scioglimento del Consiglio del-
l’ente locale che ha omesso di deliberare il
dissesto conserva i suoi effetti per un
periodo di almeno dodici mesi, fino ad un
massimo di quindici.

Il comma 7 cambia la denominazione
della Commissione per la finanza e gli
organici degli enti locali, che assume il
nome di Commissione per la stabilità
finanziaria degli enti medesimi.

L’articolo 4 istituisce, al comma 1, il
« Fondo di rotazione per la concessione di
anticipazioni agli enti locali in situazione
di grave squilibrio finanziario », con una
dotazione di 30 milioni di euro per il 2012,
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100 milioni per il 2013 e di 200 milioni per
ciascuna annualità dal 2014 al 2020, a cui
vanno ad aggiungersi, ai sensi dei commi
4 e 5, ulteriori risorse per il 2012, pari a
560 milioni.

L’articolo 5 prevede, in sede di prima
applicazione della nuova procedura di rie-
quilibrio finanziario pluriennale degli enti
locali i quali presentino squilibri struttu-
rali di bilancio, prevista dai nuovi articoli
243-bis e seguenti del TUEL, introdotti
dall’articolo 3, comma 1, lettera r), del
decreto-legge, che, in caso di eccezionali
motivi di urgenza, agli enti locali che
chiedono di accedere alla procedura di
riequilibrio finanziario possa essere con-
cessa un’anticipazione, a valere sul Fondo
di rotazione di cui all’articolo 4, da rias-
sorbire in sede di predisposizione e attua-
zione del piano di riequilibrio finanziario.

L’articolo 6, ai commi 1 e 2, persegue
la finalità di rafforzare gli strumenti uti-
lizzabili per la funzione di analisi della
spesa pubblica affidata al Commissario
straordinario per la razionalizzazione
della spesa pubblica per acquisti di beni e
servizi, istituito dall’articolo 2 del decreto-
legge n. 52 del 2012, stabilendo che esso si
possa avvalere dei Servizi ispettivi di fi-
nanza pubblica della Ragioneria generale
dello Stato.

I commi 3 e 4 intervengono su diversi
profili delle funzioni di controllo della
Corte dei conti.

In particolare, il comma 3 affida alle
sezioni regionali della Corte dei conti il
compito di svolgere i controlli per la
verifica dell’attuazione delle misure dirette
alla razionalizzazione della spesa pubblica
degli enti territoriali, alla luce di controlli
svolti sulla base di metodologie appro-
priate definite dalla Sezione autonomie
della stessa Corte di conti, mentre il
comma 4 stabilisce che la stessa Sezione
autonomie emana delibere di orienta-
mento in caso di interpretazioni difformi
delle sezioni regionali di controllo circa
norme rilevanti per l’attività di controllo o
consultiva.

L’articolo 7 reca norme di carattere
organizzativo concernenti le sezioni regio-
nali di controllo della Corte dei conti,

stabilendo che il Presidente della sezione
regionale di controllo coordini le attività
amministrative della Corte nella regione e
stabilendo che il Presidente della Corte dei
conti individui un magistrato della sezione
regionale di controllo responsabile dell’at-
tuazione dei compiti attribuiti alla Corte
stessa dal decreto-legge.

L’articolo 8, comma 1, reca una norma
interpretativa relativa all’articolo 7,
comma 2, lettera a), del decreto legislativo
n. 149 del 2011, volta a determinare l’im-
porto massimo della riduzione del Fondo
sperimentale di riequilibrio – o del Fondo
perequativo – da applicare, quale misura
sanzionatoria, agli enti locali che non
abbiano rispettato gli obiettivi del patto di
stabilità interno. In sostanza, si stabilisce
che il riferimento, contenuto in una pre-
vigente formulazione della norma, ad un
importo massimo di riduzione non supe-
riore al 3 per cento delle entrate correnti
registrate nell’ultimo consuntivo, si riferi-
sce all’ultima annualità delle certificazioni
del rendiconto di bilancio acquista dal
Ministero dell’interno.

Il comma 2 apporta alcune modifiche
all’articolo 16, commi 6 e 7, del decreto-
legge n. 95 del 2012, con le quali si
dispone lo slittamento dei termini per
l’adozione del decreto del Ministro dell’in-
terno per la riduzione delle risorse del
Fondo sperimentale di riequilibrio dei co-
muni e del Fondo sperimentale di riequi-
librio delle province – ovvero dei fondi
perequativi – e dei trasferimenti erariali
dovuti ai comuni e alle province della
Regione Siciliana e della Regione Sarde-
gna, da imputare a ciascun comune se-
condo le determinazioni della Conferenza
Stato-città ed autonomie locali.

Il comma 3 introduce due nuovi commi
6-bis e 6-ter nell’articolo 16 del decreto-
legge n. 95 del 2012, volti ad evitare il
taglio delle risorse per l’anno 2012, pre-
visto dal comma 6 dell’articolo 16 del
predetto decreto-legge n. 95, per i comuni
assoggettati nel 2012 al patto di stabilità
interno, allo scopo di consentire a tali enti
di procedere all’estinzione anticipata del
proprio debito attraverso l’utilizzo delle
suddette risorse – rientrate nella disponi-
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bilità dei comuni medesimi – che vengono,
a tal fine, escluse dai vincoli del patto di
stabilità interno.

Per quanto riguarda i profili di inte-
resse della Commissione Finanze segnala
come, ai sensi del nuovo comma 6-ter, la
copertura degli oneri conseguenti all’at-
tuazione del nuovo comma 6-bis, quanti-
ficati in 500 milioni di euro per il 2012, è
effettuata a valere su quota delle risorse
disponibili preso la contabilità speciale
1778 « Agenzia delle entrate – Fondi di
bilancio ».

L’articolo 9, comma 1, differisce dal 30
settembre al 30 novembre 2012 il termine
entro il quale il Consiglio dell’ente locale
provvede, con propria deliberazione, ad ef-
fettuare la ricognizione sullo stato di attua-
zione dei programmi, dando atto del per-
manere degli equilibri generali di bilancio.
Tale deliberazione è allegata al rendiconto
del relativo esercizio finanziario.

Per quanto riguarda le disposizioni
rientranti negli ambiti di competenza della
Commissione Finanze segna i commi da
2 a 6.

Il comma 2, modificando l’articolo 56
del decreto legislativo n. 446 del 1997,
stabilisce, alla lettera a), che il gettito
dell’imposta provinciale di trascrizione
(IPT) sia destinato alla Provincia ove ha
sede legale o residenza il soggetto avente
causa o intestatario del veicolo, e non più
alla Provincia presso il cui PRA siano state
espletate le formalità di trascrizione, iscri-
zione e annotazione dei veicoli.

Inoltre la lettera b) novella il comma 4
del predetto articolo 56, disponendo che il
concessionario del pubblico registro auto-
mobilistico riversa le somme riscosse alla
tesoreria della provincia titolare del tri-
buto, in luogo della « provincia nel cui ter-
ritorio sono state eseguite le relative forma-
lità », come precedentemente previsto.

Il comma 3, attraverso modifiche al-
l’articolo 13 del decreto-legge n. 201 del
2011, posticipa alcuni termini in materia
di Imposta municipale unica (IMU).

In particolare, la lettera a) posticipa dal
30 settembre al 31 ottobre 2012 il termine
a disposizione dei comuni per l’approva-
zione o la modifica del regolamento e delle

delibere in materia di aliquote e detra-
zione IMU, mentre la lettera b) proroga
dal 30 settembre al 30 novembre 2012 i
termini per la presentazione della dichia-
razione IMU relativa agli immobili posse-
duti al 1o gennaio 2012.

Il comma 4 proroga dal 31 dicembre
2012 al 30 giugno 2013 il termine, fissato
dall’articolo 7, comma 2, lettera gg-ter), del
decreto-legge n. 70 del 2011, a partire dal
quale Equitalia e le società partecipate
cesseranno di effettuare le attività di ac-
certamento, liquidazione e riscossione –
spontanea e coattiva – delle entrate, tri-
butarie o patrimoniali, dei comuni e delle
società da essi partecipate. Conseguente-
mente, viene prorogata dal 31 dicembre
2012 al 30 giugno 2013 l’operatività delle
vigenti disposizioni in materia di gestione
delle entrate locali, contenute nell’articolo
3, commi 24, 25 e 25-bis del decreto-legge
n. 203 del 2005. Tali proroghe sono espli-
citamente connesse al riordino della disci-
plina delle attività di gestione e riscossione
delle entrate degli enti appartenenti ai
livelli di governo sub statale, che potrebbe
avvenire ai sensi della delega al Governo in
materia prevista articolo 3, comma 14,
lettera c), del disegno di legge C. 5291,
recante la delega al Governo recante di-
sposizioni per un sistema fiscale più equo,
trasparente e orientato alla crescita, ap-
provato dalla Camera dei deputati e in
corso di esame al Senato.

In tale contesto la norma prescrive il
divieto di procedere a nuovi affidamenti
delle attività di gestione e riscossione delle
entrate, prorogando, alle medesime condi-
zioni vigenti, anche patrimoniali, i con-
tratti in corso.

Il comma 5 prevede che il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali stipuli con-
venzioni a titolo gratuito con l’Agenzia
delle entrate per agevolare la procedura di
erogazione dei contributi del 5 per mille
alle associazioni del volontariato e delle
altre organizzazioni non lucrative di utilità
sociale, nonché alle organizzazioni di pro-
mozione sociale e alle associazioni e fon-
dazioni riconosciute come ONLUS. La
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norma estende la gratuità alle convenzioni
già stipulate per gli anni finanziari 2010,
2011 e 2012.

Il comma 6 interviene sulla disciplina
dell’IMU applicabile agli immobili degli
enti non commerciali recata dall’articolo
91-bis, comma 3, del decreto-legge n. 1 del
2012, in particolare per quanto riguarda
l’ambito di applicazione dell’esenzione
prevista in favore degli immobili di pro-
prietà di enti non commerciali che ab-
biano un’utilizzazione « mista » (cioè sia
commerciale sia non commerciale).

Al riguardo ricorda che, in forza del
rinvio, contenuto nella disciplina generale
sull’IMU (recata dall’articolo 13, comma
13, del decreto-legge n. 201 del 2011) alle
esenzioni in precedenza vigenti per l’ICI
(regolate in particolare all’articolo 7,
comma 1, lettera i), del decreto legislativo
n. 504 del 1992), sono esenti da imposta
municipale gli immobili utilizzati dagli
enti non commerciali e destinati esclusi-
vamente allo svolgimento di determinate
attività: attività assistenziali, previdenziali,
sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ri-
creative e sportive, nonché di attività di
religione o di culto, ovvero dirette all’eser-
cizio del culto e alla cura delle anime, alla
formazione del clero e dei religiosi, a scopi
missionari, alla catechesi, all’educazione
cristiana.

In tale contesto l’articolo 91-bis del
decreto-legge n. 1 del 2012 ha specificato
che l’esenzione opera solo ove le predette
attività – pur dando luogo, in astratto, a
esenzione – siano svolte con modalità non
commerciali. In caso contrario, esse sa-
ranno assoggettate, dal 2013, all’IMU. Da
tale data, dunque, nel caso in cui le attività
siano svolte con modalità commerciali, gli
immobili degli enti non commerciali in cui
sono effettuate saranno assoggettate, in
tutto o in parte, a imposta IMU.

Ai sensi del comma 2 del predetto
articolo 91-bis, quando è possibile indivi-
duare gli immobili o le porzioni di immo-
bili adibiti esclusivamente a attività di
natura non commerciale, l’esenzione si
applica solo alla frazione di unità in cui
tale attività si svolge.

Qualora, invece, tale individuazione
non risulti possibile, a decorrere dal 1o

gennaio 2013 l’esenzione si applica, in
base al comma 3 del medesimo articolo
91-bis, in proporzione all’utilizzazione non
commerciale dell’immobile, come risul-
tante da apposita dichiarazione. La defi-
nizione delle modalità e delle procedure
relative alla predetta dichiarazione, non-
ché degli elementi rilevanti ai fini dell’in-
dividuazione del rapporto proporzionale
tra attività commerciali e non commerciali
esercitate in uno stesso immobile, sono
demandate ad un apposito regolamento da
emanare con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze.

In tale contesto la novella recata dal
comma 6, con riferimenti agli immobili
per i quali non è possibile individuare la
frazione su cui si svolge l’attività non
commerciale esente da imposta, affida al
predetto decreto del Ministro dell’econo-
mia il compito di individuare i requisiti
atti a qualificare le attività come svolte
con « modalità non commerciali » (in re-
lazione alle quali sussiste l’esenzione),
nonché di individuare gli elementi volti a
individuare il rapporto proporzionale tra
uso commerciale e uso non commerciale
dell’immobile.

Al riguardo evidenzia come le modifi-
che recate dal comma 6 sembrino finaliz-
zate a superare i rilievi espressi dal Con-
siglio di Stato nel parere recentemente
adottato sullo schema di regolamento pre-
disposto ai sensi del comma 3 dell’articolo
91-bis.

In particolare, i giudici amministrativi
hanno rilevato come la normativa appena
richiamata non demandi « al Ministero di
dare generale attuazione alla nuova disci-
plina dell’esenzione IMU per gli immobili
degli enti non commerciali » e come dun-
que parte dello schema esuli dall’oggetto
del potere regolamentare attribuito dal-
l’articolo 91-bis, in quanto « è diretta a
definire i requisiti, generali e di settore,
per qualificare le diverse attività come
svolte con modalità non commerciali »,
mirando dunque a delimitare, o comunque
a dare una interpretazione, in ordine al
carattere non commerciale di determinate
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attività, in assenza di criteri o altre indi-
cazioni normative atte a specificare la
natura non commerciale di un’attività.

L’articolo 10 reca, al comma 1, una
proroga dal 1o gennaio al 31 luglio 2013
del termine di applicazione dei nuovi cri-
teri di riduzione dei contributi ordinari
delle amministrazioni provinciali e dei
comuni per la copertura del fondo finan-
ziario di mobilità dei segretari comunali e
provinciali, al fine di consentire il processo
di trasferimento delle funzioni già facenti
capo all’Agenzia Autonoma per la gestione
dell’Albo dei segretari comunali e pro-
vinciali.

Inoltre il comma 2 dispone la soppres-
sione della Scuola Superiore per la for-
mazione e la specializzazione dei dirigenti
della pubblica amministrazione locale,
mentre i commi da 3 a 6 regolano gli
adempimenti successivi e consequenziali a
tale soppressione.

I commi 7 e 8 istituiscono il Consiglio
direttivo per la gestione dell’Albo Nazio-
nale dei segretari comunali e provinciali
presso il Ministero dell’interno, preve-
dendo che la partecipazione alle sedute
dell’organismo non comporti alcun tipo di
compenso o rimborso a carico del bilancio
statale.

Il comma 9 reca la clausola di inva-
rianza degli oneri finanziari a carico della
finanza pubblica.

L’articolo 11 contiene una serie di
disposizioni che integrano o modificano la
normativa per il superamento delle con-
seguenze del sisma del maggio 2012.

In particolare, il comma 1, lettera a), ai
numeri da 1) a 4), modifica gli articoli 1,
3, 4 e 5-bis del decreto legge n. 74 del
2012.

In dettaglio il numero 1) concede ai
Presidenti delle regioni Emilia-Romagna,
Lombardia e Veneto, in qualità di Com-
missari delegati, la facoltà di delegare a
loro volta le funzioni attribuite dal decreto
legge n. 74 del 2012 ai sindaci dei comuni
ed ai presidenti delle province nei cui
territori insistono gli interventi per la
ricostruzione.

Il numero 2) esclude i contratti stipu-
lati dai privati beneficiari dei contributi

per l’esecuzione di lavori o l’acquisizione
di beni o servizi connessi agli interventi di
ricostruzione e riparazione delle abitazioni
private e di immobili ad uso non abitativo
dall’applicazione di talune disposizioni ri-
guardanti i contratti pubblici, fermi re-
stando comunque gli obblighi di assicurare
i criteri di economicità e trasparenza nel-
l’uso delle risorse pubbliche ed i controlli
antimafia.

Il numero 3) prevede che le risorse per
il ripristino degli edifici scolastici danneg-
giati dal sisma sono prioritariamente de-
stinate alla costruzione di edifici in sedi
nuove o diverse nel caso in cui la pro-
grammazione della rete scolastica così
preveda.

Il numero 4) rafforza i controlli anti-
mafia sugli interventi di ricostruzione
post-terremoto.

Il numero 5) della lettera a), esclude i
comuni interessati dagli eventi sismici del
2012 dall’applicazione delle sanzioni per il
mancato rispetto del patto di stabilità
interno relativo all’anno 2011.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, il
comma 1, lettera b) chiarisce l’ambito di
applicazione dell’articolo 3-bis del decre-
to-legge n. 95 del 2012, il quale consente
che i contributi per la ricostruzione degli
immobili ubicati nelle zone colpite dal
sisma siano concessi anche mediante fi-
nanziamenti agevolati, con garanzia statale
nel limite di 6 miliardi di euro. In tale
contesto la novella stabilisce che le mo-
dalità attuative del predetto articolo 3-bis
sono quelle stabilite nel Protocollo di in-
tesa tra il Ministro dell’economia e delle
finanze e i Presidenti delle regioni Emilia-
Romagna, Lombardia e Veneto, sotto-
scritto il 4 ottobre 2012.

Il comma 2 integra le disposizioni re-
cate dall’articolo 16, comma 6, del decre-
to-legge n. 95 del 2012, al fine di esclu-
dere, per gli anni 2012 e 2013, i comuni
delle province di Bologna, Modena, Fer-
rara, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo
interessati dagli eventi sismici dei giorni 20
e 29 maggio 2012 dall’applicazione della
riduzione delle risorse del Fondo di rie-
quilibrio ivi prevista.

Mercoledì 24 ottobre 2012 — 136 — Commissione VI



Il comma 3 interviene sull’erogazione
di specifici strumenti di tutela del reddito
per determinate categorie di lavoratori
impossibilitati a prestare attività lavorativa
o che abbiano dovuto sospendere l’attività
a seguito degli eventi sismici del 20 e 29
maggio 2012.

Il comma 4 prevede che i soggetti
aderenti alle forme pensionistiche comple-
mentari residenti nelle province di Bolo-
gna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio
Emilia e Rovigo, interessate dal sisma,
possano richiedere un’anticipazione sulle
loro posizioni individuali maturate ai
fondi pensione cui sono iscritti, per l’ac-
quisto della prima casa, per ristruttura-
zione edilizia o per ulteriori esigenze a
prescindere dal requisito degli 8 anni di
iscrizione al fondo pensione.

Sempre per quanto riguarda gli aspetti
di competenza della Commissione Finanze
segnala i commi da 5 a 13.

Il comma 5 intende superare le incer-
tezze che sussistevano circa l’applicazione
ai sostituti d’imposta della sospensione dei
versamenti tributari prevista per le aree
terremotate del magio scorso.

La disposizione, nell’esplicito presuppo-
sto che la sospensione dei termini per
l’adempimento degli obblighi tributari, sta-
bilita in favore dei contribuenti nelle aree
terremotate dal decreto del Ministro del-
l’economia 1o giugno 2012 per il periodo
dal 20 maggio 2012 al 30 settembre 2012,
non si applica agli obblighi di calcolo e
versamento delle ritenute sui redditi di
lavoro da parte dei sostituti di imposta,
consente a questi ultimi di regolarizzare,
entro il 16 dicembre 2012, gli adempi-
menti e i versamenti omessi a partire dal
20 maggio 2012, senza applicazione di
interessi e sanzioni. In particolare, si fa
riferimento al riversamento delle ritenute
sui redditi di lavoro dipendente e assimi-
lati, nonché sui redditi di lavoro autonomo
e le relative addizionali, già operate alla
data del 20 maggio 2012, e all’effettua-
zione e al riversamento delle stesse suc-
cessivamente a tale data.

Inoltre la disposizione prevede che,
dopo aver effettuato il versamento, i so-
stituti d’imposta operino le ritenute IRPEF

sui redditi di lavoro dipendente e assimi-
lati e relative addizionali nei limiti del
quinto dello stipendio, ai sensi dell’articolo
2, del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 180 del 1950.

Il comma 6 proroga al 16 dicembre
2012 il termine entro il quale effettuare,
senza sanzioni e interessi, i pagamenti dei
tributi, dei contributi previdenziali e assi-
stenziali e dei premi per l’assicurazione
obbligatoria, sospesi attualmente fino al 30
novembre 2012 ai sensi dei citati decreti
del Ministro dell’economia 1o giugno 2012
e 24 agosto 2012, nonché dell’articolo 8,
comma 1, del decreto-legge n. 74 del 2012.

Il comma 7 concede ai titolari di red-
dito di impresa che hanno i requisiti per
accedere ai contributi per la ricostruzione
degli immobili danneggiati dal sisma, in
aggiunta ai predetti contributi, la possibi-
lità di chiedere ai soggetti autorizzati al-
l’esercizio del credito nei territori colpiti
dal sisma stesso un finanziamento, assi-
stito dalla garanzia dello Stato, della du-
rata massima di due anni per provve-
dere al pagamento dei tributi, dei contri-
buti e dei premi sospesi, nonché di quelli
da versare dal 1o dicembre 2012 al 30
giugno 2013.

A tal fine la disposizione stabilisce che
i soggetti finanziatori stipulino contratti
tipo, definiti con apposita convenzione tra
la Cassa depositi e prestiti e l’Associazione
bancaria italiana (ABI). Tali contratti pre-
vedono finanziamenti assistiti dalla garan-
zia dello Stato, fino ad un massimo di 6
miliardi di euro, e prevedono l’intervento
di Cassa Depositi e Prestiti S.p.A.

La norma rinvia quindi ad un decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze,
da adottare entro 7 giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto-legge, la con-
cessione delle garanzie dello Stato e la
definizione dei criteri e delle modalità di
operatività delle stesse. Si specifica inoltre
che le garanzie dello Stato sono elencate
nell’allegato allo stato di previsione della
spesa del Ministero dell’economia e delle
finanze recante l’elenco delle garanzie
principali e sussidiarie prestate dallo Stato
a favore di enti o altri soggetti.
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In base al combinato disposto tra il
comma 7 e il comma 10 (il quale prevede
un credito d’imposta a favore dei soggetti
finanziatori pari agli interessi dei finan-
ziamenti erogati), sembra evincersi, anche
sulla scorta della relazione illustrativa del
disegno di legge, che i soggetti finanziati
dovranno restituire la sola quota capitale
del finanziamento, a partire dal 1o luglio
2012 secondo un piano di ammortamento,
mentre le spese e gli interessi saranno
accollati dallo Stato.

In merito alla formulazione del comma
7 segnala l’opportunità di esplicitare con
maggior chiarezza che i soggetti finanziati
dovranno restituire solo la quota capitale
del finanziamento erogato nei loro con-
fronti.

Ai sensi del comma 8, i soggetti finan-
ziatori di cui al comma 7 comunicano
all’Agenzia delle entrate i dati identificativi
dei soggetti che omettono i pagamenti
previsti nel piano di ammortamento, non-
ché i relativi importi, ai fini dell’attiva-
zione della procedura di riscossione coat-
tiva, prevedendosi in tal caso che gli in-
teressi di mora gravino sul soggetto ina-
dempiente.

Il comma 9, lettera a), definisce quindi
le condizioni per accedere al finanzia-
mento: si tratta, in particolare, di una
serie di documenti da presentare al sog-
getto finanziatore, che certificano – me-
diante autodichiarazione – il possesso dei
requisiti per accedere ai contributi nonché
la circostanza che i danni subiti sono stati
di entità tale da condizionare una ripresa
piena della attività di impresa.

In base alla lettera b) il soggetto ri-
chiedente deve altresì fornire una copia
del modello presentato telematicamente
all’Agenzia delle entrate, nel quale sono
indicati i versamenti sospesi fino al 30
novembre 2012, l’importo da pagare dal 1o

dicembre 2012 al 30 giugno 2013 e la
ricevuta che ne attesta la corretta trasmis-
sione, mentre la lettera c) richiede l’esi-
bizione di copia dei modelli di pagamento
relativi ai versamenti dovuti nel periodo
dal 1o dicembre 2012 al 30 giugno 2013.

Come accennato in precedenza, il
comma 10 introduce un credito d’imposta

a favore dei soggetti finanziatori di cui al
comma 7, volto a coprire gli interessi
relativi ai finanziamenti erogati, nonché le
spese strettamente necessarie alla loro
gestione.

Tale credito di imposta è utilizzabile in
compensazione del debito tributario, senza
applicazione del limite annuo alle com-
pensazioni (fissato in un miliardo di lire
ed elevabile a 700.000 euro con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze),
ovvero può essere ceduto nell’ambito del
gruppo cui la società appartiene.

La quota capitale è invece restituita dai
soggetti richiedenti a partire dal 1o luglio
2013 secondo il piano di ammortamento
definito nel contratto di finanziamento.

Il comma 11 demanda ad un provve-
dimento del Direttore della Agenzia delle
entrate, da adottare entro il 31 ottobre
2012, l’approvazione del modello telema-
tico, previsto dal comma 9, lettera b), nel
quale sono indicati versamenti sospesi ai
sensi del comma 6, nonché i tempi e le
modalità della sua presentazione. Con
analogo provvedimento possono essere di-
sciplinati modalità e tempi di trasmissione
all’Agenzia delle entrate, da parte dei
soggetti finanziatori, dei dati relativi ai
finanziamenti erogati e al loro utilizzo.

Ai sensi del comma 12 l’Agenzia delle
entrate comunica al Ministero dell’econo-
mia e delle finanze, ai fini del monitorag-
gio dei limiti di spesa, i dati risultanti dalle
dichiarazioni telematiche, i dati delle com-
pensazioni effettuate dai soggetti finanzia-
tori per la fruizione del credito d’imposta
e i dati trasmessi dai soggetti finanziatori.

Il comma 13 reca la clausola di co-
pertura finanziaria degli oneri derivanti
dal credito d’imposta di cui al comma 10,
stimati in 145 milioni di euro per l’anno
2013 e in 70 milioni di euro per l’anno
2014, ai quali si provvede mediante uti-
lizzo di quota parte delle risorse desti-
nate al Fondo per la ricostruzione delle
aree colpite dal sisma del 20-29 maggio
2012 dall’articolo 7, comma 21, del de-
creto-legge n. 95 del 2012, pari a 550
milioni di euro per ciascuno degli anni
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2013 e 2014, provenienti delle comples-
sive riduzioni di spesa previste dal me-
desimo decreto-legge n. 95.

L’articolo 12 regola l’entrata in vigore
del decreto-legge.

Gianfranco CONTE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, ritiene op-
portuno, concorde la Commissione, rin-
viare il seguito dell’esame ad altra seduta,
in attesa della trasmissione, da parte delle
Commissioni I e V, del testo del provve-
dimento come risultante dagli emenda-
menti che dovessero essere approvati nel
corso dell’esame in sede referente.

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale

e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013).

C. 5534-bis Governo.

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-

ziario 2013 e per il triennio 2013-2015.

C. 5535 Governo.

Tabella n. 1: Stato di previsione dell’entrata per

l’anno finanziario 2013 e per il triennio 2013-2015.

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero del-

l’economia e delle finanze per l’anno finanziario

2013 e per il triennio 2013-2015 (limitatamente alle

parti di competenza).

(Relazione alla V Commissione).

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto dei provvedimenti, rinviato nel-
l’odierna seduta antimeridiana.

Francesco BARBATO (IdV), dopo aver
lamentato l’orientamento molto negativo
assunto dalla politica italiana, che inge-
nera nei cittadini un forte sentimento di
delusione, evidenzia come i documenti di
bilancio appena predisposti dal Governo
rappresenti l’ultima di una serie di ben
sette manovre finanziarie adottate nel giro
di circa due anni, che hanno incrementato
le entrate dello Stato di quasi 130 miliardi
di euro, estorti agli italiani.

In tale contesto sottolinea come i gravi
sacrifici richiesti ai cittadini sarebbero
risultati accettabili se avessero portato a
risultati tangibili, che, invece, risultano del
tutto insussistenti. Ricorda, infatti, come
per il 2012 si preveda una riduzione del
PIL pari al 2,4 per cento, e come anche nel
2013, al di là degli ottimistici proclami di
sapore berlusconiano lanciati dal Presi-
dente del Consiglio, sia prevedibile un’ul-
teriore, molto grave rallentamento della
dinamica economica.

Al contempo, il debito pubblico italiano
continua a crescere, avendo ormai supe-
rato il 126 per cento in rapporto al PIL,
valore che pone l’Italia, nella classifica
negativa dei debiti pubblici più ampi, alle
spalle della sola Grecia, e nettamente
davanti rispetto alla Spagna, che, pure, sta
vivendo una crisi drammatica.

Tali dati di fatto indicano come il
Governo in carica, e i partiti che lo
sostengono, abbiano realizzato risultati
molto negativi; in questo quadro sconfor-
tante le dichiarazioni del Segretario del
PD Bersani circa la saldezza dell’Esecutivo
indicano la pervicace volontà delle forze di
maggioranza di perseverare in tale cam-
mino disastroso, causato dalle scelte falli-
mentari dei professionisti della politica e
della spesa pubblica parassitaria.

Al contrario, l’Italia dei Valori ha sem-
pre sottolineato l’esigenza di incidere sul-
l’enorme ammontare della spesa pubblica,
la quale ha superato il 50 per cento del
PIL, e che deve pertanto essere ridotta
quanto prima, al fine di salvaguardare i
reali interessi degli italiani e di tutelare il
bene comune.

A tale proposito sottolinea il livello
ingiustificato delle spese degli organi co-
stituzionali, ad esempio della Presidenza
della Repubblica, che costa al bilancio
pubblico ben 235 milioni di euro, laddove
la Presidenza della Repubblica federale
tedesca spende solo 20 milioni l’anno, gli
sprechi che si registrano nella gestione
della Presidenza del Consiglio dei ministri
e dei Ministeri, nonché gli scandali che
si registrano ogni giorno nella gestione
delle società partecipate pubbliche, nelle
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aziende municipalizzate, nelle Regioni e
degli enti locali, nonché nel finanziamento
dei gruppi politici.

A tale inaccettabile andazzo fa riscontro
la condizione sempre più precaria delle fa-
miglie, le quali vedono ridursi il reddito
disponibile ed i consumi, a causa del miope
rigorismo di un Governo che, scegliendo
unilateralmente la ricetta del continuo in-
cremento della pressione fiscale, non con-
sentirà la ripresa economica né realizzerà
la stabilizzazione della finanza pubblica,
ma contribuirà a cancellare definitiva-
mente ogni speranza per il Paese.

Passando quindi ad analizzare le mi-
sure contenute nel disegno di legge di
stabilità, evidenzia come la riduzione delle
aliquote IRPEF relative ai primi due sca-
glioni di reddito rappresenti una sorta di
intervento « a pioggia », privo di ogni se-
lettività ed equità, che non avvantaggerà le
fasce sociali più deboli, le quali avrebbero
bisogno di misure ben più efficaci.

A tale proposito appaiono inoltre in-
fondate le stime del Governo secondo cui
le misure di sgravio tributario contenute
nel provvedimento porteranno ai contri-
buenti un vantaggio pari a circa 5 miliardi
di euro, nonostante la conferma dell’in-
cremento delle aliquote IVA a decorrere
dal 1o luglio 2013, in quanto, invece, uno
dei punti critici più evidenti di tali previ-
sioni risiede proprio nel fatto che non si
comprende quali siano gli effetti ridistri-
butivi della manovra.

Gli errori compiuti in questo campo
dall’Esecutivo appaiono ancor più gravi
ove si consideri che la previsione di re-
troattività delle misure tributarie di sfa-
vore previste dal provvedimento violi pa-
lesemente, come riconosciuto dallo stesso
Sottosegretario Ceriani, il principio di ir-
retroattività delle norme tributarie sancito
dallo Statuto dei diritti del contribuente.

Ribadisce quindi le critiche già espresse
nel corso alla seduta di ieri relativamente
all’inasprimento dell’aliquota dell’imposta
sulle riserve tecniche delle assicurazioni,
che determinerà un nuovo incremento dei
prezzi delle polizze.

Ulteriori, gravi effetti negativi, per i
lavoratori dipendenti, discenderanno dal-

l’abrogazione, operata dal comma 11 del-
l’articolo 12, della clausola di salvaguardia
concernente la tassazione IRPEF dei trat-
tamenti di fine rapporto, che comporterà
un aggravio di imposizione per tali lavo-
ratori pari a circa 170 milioni di euro.

Inoltre, la stabilizzazione, disposta dal
comma 13 dell’articolo 12, dei recenti
aumenti delle aliquote di accisa disposti
per finanziare gli interventi nelle aree
colpite dal sisma del maggio 2012, con-
ferma la negativa abitudine, ormai inve-
terata da decenni, di stabilizzare gli in-
crementi di accisa previsti di volta in volta
per realizzare specifiche finalità. Tale de-
cisione avrà, comunque, un doppio effetto
di inasprimento fiscale, in quanto l’accisa
contribuisce a costituire la base imponibile
sulla quale viene calcolata l’IVA su tali
prodotti. Al di là di tale fatto paradossale,
che determinerà un duplice danno per i
contribuenti ed un raddoppiato vantaggio
per l’Erario, sottolinea come la norma
contraddica l’impegno assunto dal Go-
verno, il quale ha accettato un ordine del
giorno del gruppo dell’Italia dei Valori a
prima firma del deputato Monai, con cui
si impegnava l’Esecutivo a valutare le
opportune iniziative per rendere operativo
il meccanismo della cosiddetta « accisa
mobile », al fine di contribuire a calmie-
rare il costo dei carburanti. Ciò dimo-
stra, per l’ennesima volta, la scarsa serietà
del Governo, che non è in grado di ri-
spettare assunti pubblicamente in sede
parlamentare.

Considera quindi gravissima la norma
di cui al comma 17, dell’articolo 12, che
elimina l’esenzione IRPEF per le pensioni
di guerra riconosciute a soggetti titolari di
reddito complessivo non superiore a
15.000 euro, considerando inaccettabile
che si colpiscano i pensionati di guerra
mentre non si eliminano gli illegittimi
privilegi garantiti ad alcuni alti burocrati,
quali il Segretario generale onorario della
Presidenza della Repubblica, Gaetano Gi-
funi, ed il Segretario generale della Pre-
sidenza del Consiglio, Manlio Strano, che
percepisce per tale incarico un ingente
emolumento nonostante già goda di un
trattamento pensionistico.
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Ritiene quindi che il disegno di legge di
stabilità possa essere qualificato, in ter-
mini complessivi, prima ancora che sba-
gliato, addirittura come amorale, e che
analoga valutazione debba essere espressa
nei confronti dei partiti che sostengono il
Governo.

Alberto FLUVI (PD) ritiene che il re-
latore, alla luce degli elementi problema-
tici riscontrati nei provvedimenti in esame
e delle diversità di opinioni sussistenti su
alcuni aspetti in seno alla maggioranza, sia
chiamato ad un lavoro sicuramente impe-
gnativo nella predisposizione delle propo-
ste di relazione.

Passando al contesto generale nel quale
si inscrive la manovra finanziaria predi-
sposta dal Governo, rileva come essa sia
vincolata a rispettare gli impegni assunti
dal precedente Governo relativamente alla
realizzazione, già nel 2013, del pareggio di
bilancio.

Fatta tale premessa, è tuttavia neces-
sario riflettere con attenzione su alcuni
temi, ad esempio per quanto riguarda
l’innalzamento delle aliquote IVA, con
l’obiettivo di proseguire in quel percorso,
avviato dall’Esecutivo, che intendeva scon-
giurare gli inasprimenti già previsti dalla
legislazione vigente.

A tale riguardo occorre, peraltro, te-
nere conto che l’eliminazione degli au-
menti IVA non potrà essere integralmente
finanziato dalla soppressione delle misure
di riduzione delle aliquote IRPEF, rilevan-
dosi pertanto la necessità di valutare so-
luzioni intermedie che possano contempe-
rare i diversi obiettivi di sgravio fiscale.

Considera quindi apprezzabile il fatto
che la manovra predisposta dal Governo
sancisca in qualche modo la conclusione
di una fase di politica fiscale basata prin-
cipalmente sugli inasprimenti fiscali; tut-
tavia, ritiene necessario che ogni inter-
vento sul regime IRPEF sia compiuto con
grande attenzione e ragionevolezza, evi-
tando interventi che non tengano conto
della complessità del sistema IRPEF, ad
esempio per quanto riguarda le interazioni

esistenti tra aliquote nominali, aliquote
effettive, regimi di detrazione e deduzione,
addizionali.

In questo quadro occorre inoltre tenere
conto dell’ampio dibattito svolto dalla
Commissione Finanze nel corso dell’esame
in sede referente del disegno di legge C.
5291, recante delega al Governo per la
revisione del sistema fiscale, ricordando
inoltre, con riferimento alle tematiche
concernenti le detrazioni e deduzioni, il
notevole lavoro svolto dal Sottosegretario
Ceriani nella sua precedente veste di coor-
dinatore del gruppo di lavoro sulle taks
expenditures, che rischia di essere vanifi-
cato dalle misure contenute nel disegno di
legge di stabilità. Al contrario, occorre
avviare il processo di revisione di tutte le
agevolazioni fiscali indicato dalla predetta
delega fiscale, affrontando il tema dei
regimi delle detrazioni e deduzioni in tale
contesto più generale, al fine di raggiun-
gere l’obiettivo di evitare l’inasprimento
dell’IVA e di operare una prima riduzione
del prelievo IRPEF.

Invita quindi il relatore a dedicare
particolare attenzione, nelle proposte di
relazione che si accinge a predisporre, alle
problematiche concernenti la retroattività
delle misure tributarie di sfavore previste
dal disegno di legge di stabilità, le quali
rischiano di avere effetti molto negativi
sia sulle persone fisiche, sia sulle imprese,
e che non possono essere considerate
accettabili per il solo fatto che in passato
si sono adottate analoghe previsioni re-
troattive.

Gianfranco CONTE, presidente, nel con-
cordare con la sottolineatura da ultimo
espressa dal deputato Fluvi, non ricorda,
sulla base della sua ormai lunga espe-
rienza parlamentare, interventi di carat-
tere retroattivo così incisivi sul complesso
dell’imposizione tributaria. Invita quindi il
relatore a predisporre, entro la mattinata
di domani, proposte di relazione che ten-
gano adeguatamente conto degli orienta-
menti emersi nel corso del dibattito.

Cosimo VENTUCCI (PdL), relatore, con-
sidera particolarmente utile l’ampio e
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puntuale dibattito svolto, assicurando che,
in sede di predisposizione delle proposte
di relazione, formulerà condizioni atti-
nenti alle tematiche concernenti la re-
troattività delle misure tributarie di sfa-
vore recate dal disegno di legge di stabilità.

Il Sottosegretario Vieri CERIANI av-
verte di aver messo a disposizione della
Commissione, come preannunciato nel-
l’odierna seduta antimeridiana, un docu-
mento recante un’analisi delle entrate era-
riali relative al comparto dei giochi pub-
blici, dalla quale emerge come, rispetto

alle previsioni di gettito in materia, si sia
registrato un differenziale negativo pari a
circa 1,2 miliardi di euro per il 2013 ed a
circa 590 miliardi di euro per il 2014.

Gianfranco CONTE, presidente, rinvia il
seguito dell’esame ad una seduta da con-
vocare nella giornata di domani, nel corso
della quale saranno poste in votazione le
proposte di relazione che saranno predi-
sposte dal relatore.

La seduta termina alle 14.40.
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ALLEGATO 1

5-08138 Ventucci: Valorizzazione del complesso demaniale delle terme
militari di Acqui Terme.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, l’Onorevole
interrogante, chiede al Governo di intra-
prendere opportune iniziative per l’utiliz-
zazione e la valorizzazione dello stabili-
mento balneo-termale militare sito in Ac-
qui Terme.

Al riguardo, si rappresenta quanto se-
gue.

Il complesso immobiliare, esteso su una
superficie fondiaria di circa 5.000 metri
quadri e composto da vari corpi di fab-
brica, di cui il principale a destinazione
ricettiva e gli altri adibiti a locali tecnici e
per terapia – è stato dismesso dal Mini-
stero della Difesa il 28 giugno 2007.

L’Agenzia del demanio ha, quindi,
provveduto alla tutela del bene nello svol-
gimento dei compiti di vigilanza demaniale
attribuiti dalla legge, procedendo anche a
denunce per i danneggiamenti e i furti
perpetrati e proseguendo nelle attività già
iniziate dal Ministero della difesa di mo-
nitoraggio e pompaggio degli idrocarburi
che inquinano il sito.

La competente Filiale Piemonte e Valle
d’Aosta dell’Agenzia ha riferito che l’im-
mobile in parola era stato inserito, in data
28 maggio 2009, in un’operazione di per-
muta tra lo Stato e la regione Piemonte
che avrebbe dovuto concludersi tra la fine
del 2009 e l’inizio del 2010. Tale opera-
zione immobiliare, che tra l’altro preve-
deva la bonifica definitiva del sito a fronte
di un rilevante investimento da parte della
Regione, non è stata definita a seguito di
nuove politiche regionali di gestione del
portafoglio immobiliare.

Successivamente, intervenuto il decreto
legislativo 28 maggio 2010, n. 85, concer-
nente l’attribuzione a comuni, province,

città metropolitane e regioni di un proprio
patrimonio, il complesso è stato inserito
nell’elenco dei beni patrimoniali disponi-
bili suscettibili di attribuzione in proprietà
agli enti territoriali.

Attualmente, ai fini di una migliore
valorizzazione dello stabilimento e in as-
senza dei decreti attuativi del federalismo
demaniale, l’Agenzia del demanio fa pre-
sente che sono allo studio altre ipotesi di
dismissione e valorizzazione del complesso
in argomento, da attuarsi con gli strumenti
che la legge consente, tenendo conto dalle
destinazioni urbanistiche ed edilizie che
verranno concesse dai competenti organi
locali.

L’Agenzia segnala inoltre, che sono
programmati interventi edilizi volti a raf-
forzare le chiusure del complesso in ar-
gomento per prevenire accessi abusivi
nonché alla manutenzione conservativa
dell’immobile.

Infine, il Ministero per i beni e le attività
culturali riferisce che, secondo notizie rice-
vute dalla competente Soprintendenza per i
beni architettonici e paesaggistici per le
province di Novara, Alessandria e Verbano-
Cusio-Ossola, il compendio dello stabili-
mento termale militare di Acqui Terme è
stato sottoposto, nel giugno del 2007, al
procedimento di verifica dell’interesse cul-
turale, ai sensi dell’articolo 12 del Codice
dei beni culturali e paesaggistici – appro-
vato con decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42 – con esito negativo.

L’immobile non risulta pertanto attual-
mente soggetto alle disposizioni di tutela,
e di valorizzazione, previste dal predetto
Codice.
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ALLEGATO 2

5-08139 Lo Monte e Zeller: Regime dei rimborsi IVA per prestazioni
pubblicitarie eseguite nei confronti di soggetti passivi stabiliti in altro

Stato membro dell’Unione europea.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento di sindacato ispettivo
in oggetto, l’Onorevole Zeller ha chiesto
chiarimenti sulla corretta applicazione
dell’articolo 7-ter del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 ottobre 1972,
con particolare riferimento alle « presta-
zioni pubblicitarie ».

In particolare l’Onorevole interrogante
espone il caso concernente il rimborso
dell’Iva assolta in Italia per gli acquisti di
beni e servizi utilizzati per la realizzazione
di un evento pubblicitario, da parte di una
società non residente stabilita in altro
Stato membro dell’Unione europea.

Al riguardo, l’Agenzia delle entrate fa
presente che, anteriormente al 1° gennaio
2010, allorquando è entrato in vigore l’ar-
ticolo 7-ter del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, rilevavano nel
territorio dello Stato e, pertanto, erano
assoggettati ad Iva in Italia, i servizi co-
siddetti generici acquistati da un soggetto
passivo non residente in quanto effettuati
da soggetti passivi stabiliti nel territorio
dello Stato (cfr. articolo 7 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 633 del
1972 pre-vigente). Relativamente a tali
servizi, pertanto, l’iva assolta in Italia per
le prestazioni di servizi, ivi territorial-
mente rilevanti, può essere chiesta a rim-
borso ai sensi dell’articolo 38-bis2 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972.

Diversamente considerato, ove il sog-
getto non residente – organizzatore del-
l’evento – avesse acquistato da soggetto
passivo stabilito in Italia, servizi ricondu-
cibili ad una prestazione pubblicitaria, gli

stessi non sarebbero stati rilevanti, ai fini
Iva, nel territorio dello Stato. Per tali
prestazioni, infatti, sia nella disciplina Iva
pre-vigente che in quella attualmente in
vigore, torna applicabile il criterio della
« tassazione » nello Stato membro in cui è
stabilito il committente.

Ciò posto, si osserva che gli elementi
forniti dall’Onorevole interrogante non
consentono di qualificare esattamente le
prestazioni di servizi acquistate in Italia
dalla società non residente – organizza-
trice dell’evento. Resta, pertanto, da veri-
ficare se i servizi per i per i quali è chiesto
il rimborso, fossero territorialmente rile-
vanti in Italia in base alla disciplina vi-
gente nel 2009.

Inoltre, l’Agenzia sottolinea che non è
possibile stabilire se i servizi acquistati
siano stati utilizzati per effettuare opera-
zioni attive consistenti in prestazioni pub-
blicitarie ovvero in prestazioni relative a
fiere ed esposizioni.

In quest’ultimo caso, la società orga-
nizzatrice dell’evento (realizzatosi nel
2009) avrebbe dovuto assoggettare ad Iva,
in Italia (paese di materiale esecuzione) la
prestazione fornita alla società commit-
tente non residente ed adempiere agli
obblighi derivanti dall’applicazione delle
norme in materia di imposta sul valore
aggiunto.

In relazione alla questione posta dal-
l’Onorevole interrogante, pertanto, la spet-
tanza o meno del rimborso dovrà essere
valutata dagli Uffici competenti sulla base
degli elementi che in concreto connotano
la fattispecie.
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ALLEGATO 3

5-08140 Causi: Problematiche relative all’affidamento dei servizi di
riscossione del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES).

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti lamentano alcune cri-
ticità nella gestione del tributo comunale
sui rifiuti e sui servizi (TARES) di cui
all’articolo 14 del decreto legge 6 dicembre
2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214.

Al riguardo, il Dipartimento delle fi-
nanze rappresenta quanto segue.

L’articolo 14 del citato decreto legge
istituisce, a decorrere dal 1° gennaio 2013,
il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi,
a copertura dei costi relativi al servizio di
gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti
assimilati avviati allo smaltimento (TA-
RES), al quale si applica una maggiora-
zione pari a 0,30 euro per metro quadrato,
a copertura dei costi relativi ai servizi
indivisibili dei comuni, i quali possono,
con deliberazione del consiglio comunale,
modificare in aumento la misura della
maggiorazione fino a 0,40 euro, anche
graduandola in ragione della tipologia del-
l’immobile e della zona ove è ubicato.

Il comma 29 dello stesso articolo 14
prevede che: « comuni che hanno realiz-
zato sistemi di misurazione puntuale della
quantità di rifiuti conferiti al servizio
pubblico possono, con regolamento, pre-
vedere l’applicazione di una tariffa avente
natura corrispettiva, in luogo del tributo. »

Il successivo comma 31 stabilisce che,
in tali casi, l’applicazione e la riscossione
della tariffa è effettuata dal soggetto affi-
datario del servizio di gestione dei rifiuti
urbani. La citata maggiorazione è riscossa,
invece, direttamente dal comune, a norma
del comma 32 dell’articolo in questione.

Il Dipartimento sottolinea che la di-
stinta modalità di riscossione nell’ipotesi
dell’applicazione della tariffa puntuale, di
cui al citato comma 29, trova il suo
fondamento nella circostanza che detta
tariffa ha « natura corrispettiva », mentre
la maggiorazione ha « natura tributaria ».
Il comune può, comunque, esternalizzare
la riscossione della maggiorazione in que-
stione, nel rispetto dei principi stabiliti
nell’articolo 52, comma 5, del decreto
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.

Il Dipartimento, infine, fa presente che,
le criticità evidenziate dagli interroganti in
ordine alla riscossione del tributo in ar-
gomento, potrebbero essere superate pre-
vedendo che la maggiorazione suddetta
venga riscossa dallo stesso affidatario del
servizio di gestione dei rifiuti urbani, il
quale sarebbe obbligato, contestualmente,
a riversarla al comune destinatario del
gettito. Ovviamente, una soluzione del ge-
nere necessiterebbe di opportuni appro-
fondimenti e confronti tecnici.
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ALLEGATO 4

5-08141 Barbato: Iniziative per la riduzione della pressione fiscale
ed effetti sul PIL delle manovre finanziarie adottate a partire dallo

scorso anno.

TESTO DELLA RISPOSTA

In relazione al documento di sindacato
ispettivo in oggetto, il Dipartimento delle
finanze fa presente quanto segue.

Con il decreto legge 6 dicembre 2011,
n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, e con i successivi provvedi-
menti emanati nel corso del 2012, il Go-
verno Monti ha varato misure coerenti con
l’indicazione della Commissione Europea
di spostare gradualmente il carico fiscale
dalle imposte più distorsive sul lavoro e
sulle imprese.

In questo contesto si inseriscono gli
interventi del citato decreto n. 201 del
2011 e, in particolare:

1. l’introduzione dell’imposta Muni-
cipale Unica (IMU), che ha ampliato la
base imponibile attraverso la rivalutazione
dei coefficienti e ha eliminato l’esenzione
della prima casa;

2. l’ACE (Aiuto alla Crescita Econo-
mica), che ha ridotto il carico fiscale sulle
imprese e ha ripristinato le condizioni di
neutralità nelle scelte di investimento delle
imprese;

3. la riduzione del cuneo IRAP;

4. l’incremento delle accise;

5. l’incremento della tassazione sui
consumi, che nel 2010 risultava pari al 15
per cento in Italia, più bassa rispetto alla
media EA-I7 (pari al 18 per cento).

In particolare, il secondo comma del-
l’articolo 12 del disegno di legge di stabi-
lità per il 2013, approvato dal Consiglio dei
Ministri nella seduta di martedì 9 ottobre
2012, modificando l’articolo 11, comma 1,
del TUIR, prevede la riduzione di un

punto percentuale delle aliquote IRPEF
corrispondenti ai primi due scaglioni di
reddito a partire dal periodo di imposta
2013 (si passerà infatti rispettivamente al
22 per cento per il primo scaglione di
reddito e al 26 per cento per il secondo).

Inoltre, il comma 1 del medesimo articolo
12 del disegno di legge di stabilità 2013, è
intervenuto sull’articolo 40, comma 1-ter,
del decreto legge n. 98 del 2011 e successive
modificazioni, in materia di incremento
delle aliquote IVA. In particolare, tale norma
prevede la riduzione di un punto percen-
tuale dell’aumento delle aliquote IVA, ordi-
naria e ridotta, previsto, a legislazione vi-
gente, a decorrere dal 1o luglio 2013.

Che una manovra di consolidamento
della finanza pubblica con corposi au-
menti di entrate e tagli di spese comporti
effetti deflattivi non è certo un mistero né
una sorpresa.

Agli effetti delle necessarie misure di bi-
lancio nazionale si sommano gli effetti di
una congiuntura internazionale non bril-
lante.

Riguardo allo specifico, i potenziali ef-
fetti delle misure contenute nella legge di
stabilità vanno valutati in riferimento alla
legislazione vigente.

A legislazione vigente, come è noto, le ali-
quote IVA dovrebbero aumentare di due
punti a partire dal luglio dell’anno prossimo.

Avere limitato l’incremento dell’IVA ad
un solo punto percentuale ed aver ridotto di
un punto percentuale le due aliquote IRPEF
più basse, ha l’inequivocabile segno di ri-
durre rispetto alla legislazione vigente gli ef-
fetti deflattivi della manovra fiscale per il
2013.
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ALLEGATO 5

5-08180 Fugatti: Riapertura dei termini per la definizione delle liti
tributarie pendenti.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti, tenuto conto che l’ar-
ticolo 39, commi 9 e 12, del decreto-legge
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 15 luglio 2011,
n. 111, ha introdotto il nuovo strumento
del reclamo e della mediazione per le
controversie relative ad atti emessi dal-
l’Agenzia delle entrate di valore non su-
periore a 20.000 euro, nonché la possibi-
lità di definire le liti fiscali di importo non
superiore a 20.000 euro, pendenti alla data
del 31 dicembre 2011, chiede al Governo
la riapertura dei termini per beneficiare di
questa definizione agevolata.

Al riguardo, l’Agenzia delle entrate os-
serva che, per effetto delle modifiche ap-
portate con l’articolo 29, comma 16-bis,
del decreto-legge 29 dicembre 2011,
n. 216, all’articolo 39, comma 12, del ci-
tato decreto legge n. 98 del 2011, l’ambito
delle liti definibili è già stato ampliato,
ricomprendendovi anche le controversie
introdotte con ricorsi alla Commissione
tributaria provinciale (di seguito, CTP),
notificati nel periodo 2 maggio-31 dicem-
bre 2011, a parità delle altre condizioni già
richieste dall’articolo 39, comma 12, del
decreto legge n. 98 del 2011.

In particolare, alla data del 31 dicem-
bre 2011 doveva essere già stato proposto
l’atto introduttivo del giudizio in primo
grado, non essendo suscettibili di defini-
zione le cosiddette « liti potenziali », ossia
quelle in cui il ricorso in primo grado non
era stato presentato alla predetta data,
anche in pendenza dei termini di impu-
gnazione di un atto notificato.

Risultano, inoltre, comunque escluse le
controversie interessate da giudicato ov-

vero concluse con una decisione che risulti
definitiva alla data del 27 febbraio 2012,
giorno antecedente all’entrata in vigore
della legge di conversione n. 14 del 2012.

Si segnala, tuttavia, che l’eventuale
estensione della definizione andrebbe a
complicare gli adempimenti processuali,
comportando in particolare anche la ria-
pertura successiva di termini processuali e
sostanziali già scaduti, trovandoci in data
successiva a quella del 30 giugno 2012 in
cui è venuta a cessare la sospensione delle
liti e dei termini processuali.

In merito a quanto ipotizzato dall’in-
terrogante, secondo cui la proposta ria-
pertura dei termini della definizione ga-
rantirebbe una esatta continuità temporale
nell’applicazione delle relative disposi-
zioni, l’Agenzia delle entrate rappresenta
che la definizione delle liti « minori » è
finalizzata ad una chiusura agevolata delle
liti già instaurate, mentre l’istituto della
mediazione mira a prevenire l’instaura-
zione di nuove controversie, « avuto ri-
guardo all’eventuale incertezza delle que-
stioni controverse, al grado di sostenibilità
della pretesa e al principio di economicità
dell’azione amministrativa ».

I due istituti, dunque, hanno finalità
diverse.

Si fa presente, infine, che la richiesta
della riapertura dei termini in argomento
non assicurerebbe la auspicata continuità
tra i due istituti atteso che la mediazione
si applica agli atti notificati dal 1° aprile
2012 mentre la chiusura delle liti pendenti
si applicherebbe alle liti pendenti alla data
del 31 marzo 2012.
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